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Editoriale 

Porci con le 
perle 

S embrerebbe che da alcuni mesi i proble¬ 
mi dell’Italia siano diventati chi gover¬ 
nerà, le scissioni nel centro destra, le 
strategie del centro sinistra. Fini che ha 
rotto gli equilibri. Le alchimie politiche hanno 
oscurato i cassintegrati dellTsola della Maddale¬ 
na, i futuri licenziati di Termini Imerese, il golpe 
di Mrchionne, il disastro della riforma della scuo¬ 
la, con migliaia di lavoratori licenziati e lan di¬ 
struzione della scuola pubblica stessa, l’impossibi- 
lità per milioni e milioni di lavoratori, di 
pensionati, di cittadini dalla vita precaria, di con¬ 
durre un’esistenza dignitosa. 

Si vuole che la politica brilli come unica stel¬ 
la nel firmamento dei mass media; uomini incra¬ 
vattati, personaggi logorati dal potere, delinquen¬ 
ti vestiti a festa, affaristi, servi, ex servi e 
comprimari del Capo ci vengono sbattuti in faccia 
quotidianamente, come se dipendessero da loro le 
soluzioni ai tanti problemi che affliggono la po¬ 
polazione. E invece essi ne sono la causa, essi ed i 
padroni che li pagano, e le banche che li finanzia¬ 
no, e la chiesa che li addestra. Essi, porci con le 
perle, ricchi mai stanchi di ingrassare, politicanti 
dediti al compromesso salottiero, gente che non li¬ 
tigherebbe nemmeno per un centesimo, e che in¬ 
vece finge tutti giorni di battagliare per grandi 
motivazioni ideali addirittura. 

Lo sappiamo, c’è differenza tra il liberal-fa- 
scismo di un Berlusconi e il liberalismo all’euro¬ 
pea di un Fini, o tra il cretinismo democratico di 
un Bersani e il rivoluzionarismo istituzionale di un 
Vendola . Ma tutte queste differenze valgono 
quanto un fico secco quando, al momento dei fat¬ 
ti, lor signori sono chiamati a svolgere il compiti¬ 
no per cui sono stati pagati: finanziare le missioni 
militari e ingrassare le fabbriche e il commercio 
delle armi; proseguire con le devastanti grandi 
opere; assassinare il lavoro con la precarizzazione 
invasiva. Le altre differenze rimangono di faccia¬ 
ta, interessano poco chi ha subito le politiche di un 
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Ma la legalità è un’arma a 1 
doppio taglio: non saran¬ 
no i giudici a ridare giusti¬ 
zia alle vittime delle dis¬ 
uguaglianze sociali. La 

giustizia ha la benda negli occhi; andiamo a vede¬ 
re chi riempie le patrie galere, speditovi da questi 
giudici che molti difendono, e troveremo immi¬ 
grati, piccoli spacciatori, delinquenti dall’esisten¬ 
za perduta, truffatori e tutto un mondo di parìa 
che rispecchia esattamente il quadro della nostra 
società in cui una minoranza detiene le ricchezze, 
il potere, i privilegi, e una maggioranza è chiama¬ 
ta a servirla; sotto questa maggioranza, stanno i 
sotterranei dei diseredati, degli “altri”, degli esclu¬ 
si, di quelli per i quali la legalità è una barzelletta. 

Non ci piace Berlusconi e tutta la teppa di pic¬ 
coli dittatori, fascisti camuffati, tromboni incaro¬ 
gniti, affaristi senza scrupoli, ladroni privati e di 
stato che gli fa da corte; ma non ci piacciono nean¬ 
che i politici che dovrebbero sostituirlo, che fino a 
ieri ne condividevano le malefatte, o l’altro ieri l’¬ 
hanno salvato sul conflitto d’interessi, sulla legge 
elettorale, sulle tante riforme di giustizia, scuola, 
pensioni, sanità, lavoro e via dicendo, che hanno 
inguaiato la popolazione.. 

Ci viene da vomitare quando assistiamo allo 
squallido teatrino della politica. Non appartenia¬ 
mo a questo mondo, il cui puzzo inonda le nostre 
vite. Vogliamo aria pulita, vogliamo cambiare la 
società, e siamo convinti che questo possa partire 
da altri soggetti, oggi magari inquinati ideologica¬ 
mente, ricattati economicamente, illusi. 

Solo da chi soffre, da chi è vittima delle inegua¬ 
glianze sociali, da chi subisce lo sfruttamento quo¬ 
tidiano può partire il sogno di una vita migliore in 
una società rispettosa dell’individuo. Sono i terre¬ 
motati, i franati, i cassintegrati, i precari, i lavora¬ 
tori, i disoccupati, gli immigrati, i cittadini dei mil¬ 
le comitati territoriali che resistono all’arroganza 
delle caste e delle cricche, sono questi i soggetti at¬ 
tivi del cambiamento. Tutto il resto è muffa, è la 
vecchia società che muore. 

Pippo Gurrieri 


che lottano 


Sicilia. Le grandi sfide d’autunno del Movimento No Ponte 

Terra e Libertà 



In vista della prossima scadenza del 2 ot¬ 
tobre a Messina, quando il movimento con¬ 
tro il pone scenderà nuovamente in piazza, 
abbiamo ritenuto utile pubblicare il contri¬ 
buto di Antonio Mazzeo, per quanto esso 
contenga anche alcuni punti che non coon- 
dividiamo perchè sbilanciati sul piano poli¬ 
tico-istituzionale. La sostanza della critica 
di Mazzeo e l’analisi sviluppata sono co¬ 
munque un validissimo stimolo alla lotta 
contro il Ponte ed anche oltre il Ponte. 

La redazione 

T ra Scilla e Cariddi il miracolo di 
una rivisitazione della biblica 
sfida tra il piccolo Davide e il gi¬ 
gante Golia. Uno scontro impa¬ 
ri, da una parte gli instancabili attivisti No 
Ponte che finanziano cortei e sit-in con 
adesivi e magliette di cotone, dall’altra i 
potenti fautori della realizzazione della 
Madre delle Grandi Opere, il Ponte sullo 
Stretto, faraonico e irrealizzabile proget¬ 
to strapagato con ingenti risorse pubbli¬ 
che. Nonostante l’infernale macchina pro¬ 
pagandistica dei Signori del capitalismo 
straccione di Casa nostra, i No Ponte resi¬ 
stono, mordono, mobilitano, colpiscono. 
Così, sabato 28 agosto, tra le stradine di 
Torre Faro, il villaggio dove dovrebbe sor¬ 
gere il pilone “siciliano” del Ponte, hanno 
sfilato più di tremila persone per difende¬ 
re il territorio dall’ennesimo inusitato sac¬ 
cheggio. Un corteo colorato, allegro, pro¬ 
positivo e ottimista, qualità ormai rare in 
un’Italia sempre più povera e disarticola¬ 
ta dal neoliberismo e dall’autoritarismo 
piduista e berlusconista. Un’iniziativa che 
è punto di arrivo della mobilitazione esti¬ 
va fatta d’incontri, dibattiti, mostre itine¬ 
ranti, pubblicazioni e presentazioni di libri 
e documenti, il frutto di una maturazione 
collettiva dove alla mera presa di posizio¬ 
ne ambientalista in nome della difesa mu¬ 
seale della bellezza dello Stretto, si è pas¬ 
sati alle denunce dei devastanti effetti 
socio-economici e occupazionali e delle 
innumerevoli caratteristiche criminali e 
criminogene dell’opera di collegamento 
stabile Calabria-Sicilia. 

Al miracolo resistenziale dei No 
Ponte hanno certamente contribuito alcu¬ 
ne scelte fortemente autolesioniste dei Pa¬ 
drini del Ponte e del generai contractor 
chiamato alla progettazione definitiva e 
realizzazione dell’infrastruttura. Inspiega¬ 
bilmente c’è chi ha pensato in piena esta¬ 
te a riempire di trivelle le strade più per¬ 
corse dal flusso dei bagnanti messinesi, 
contribuendo pesantemente all’esplosio¬ 
ne degli ingorghi automobilistici. Servi¬ 
rebbero per studiare la crosta terrestre nei 
luoghi dove versare fiumi di asfalto e ce¬ 
mento per gli ottovolanti che s’interseche¬ 
ranno con il Ponte, ma intanto disperdo¬ 
no nubi di azoto liquido e fanno tremare 
gli edifici e le villette degli abitanti del 
Faro. Poi, con la delirante arroganza di chi 
si crede onnipotente, si è pensato bene di 
dismettere l’edificio del Polo scientifico 
universitario di Messina, creato per incu¬ 
bare e sostenere una quarantine di impre¬ 
se di giovani neolaureati, ed offrirlo in af¬ 
fitto ad Eurolink, l’associazione delle 
imprese costruttrici del Ponte, quale ge¬ 
nerai officeper l’intera operazione Ponte. 
Un cambio d’uso del tutto illegale ed ille¬ 
gittimo, che grazie alle denunce della Rete 
No Ponte e di pochissime mosche bianche 
dell’Ateneo è stato sino ad oggi congela¬ 
to. Trivelle e incubatore hanno profonda¬ 
mente indignato l’opinione pubblica che 
ha potuto prendere coscienza di ciò che 
potrebbe accadere in termini di diritti, de¬ 
mocrazia e vivibilità, quando i lavori, quel¬ 
li veri, inizieranno. 

Il 2 ottobre, primo anniversario della 
tragedia che ha duramente colpito i vil¬ 
laggi della zona sud di Messina e il comu¬ 
ne di Scaletta, i nopontisti torneranno in 
piazza per una manifestazione che assu¬ 
merà il carattere nazionale e richiederà 
con forza l’utilizzo delle risorse finanziarie 
destinate al Ponte per la messa in sicurez¬ 
za dei territori, quelli sempre più feriti dal¬ 
l’abusivismo o dai piani urbanistici che ri- 
spondono agli interessi della borghesia 


mafiosa. Un appuntamento che vede gli 
organizzatori consapevoli dei tanti i nodi 
e delle difficoltà da dovere affrontare, a 
partire dalla necessità di rilanciare il sen¬ 
so di appartenenza di attivisti, simpatiz¬ 
zanti e interlocutori che si oppongono al 
Ponte ad un progetto di profondo rinno¬ 
vamento delle forme e dei linguaggi del 
far politica. O dal bisogno di rafforzare 
l’impegno militante dei singoli e l’orga¬ 
nizzazione del movimento, attraverso la 
piena affermazione dell’adesione indivi¬ 
duale, ed eventualmente, se sarà decisivo 
collegialmente, con una rifondazione del¬ 
la Rete No Ponte e dei suo network. La 
positiva esperienza del neo-costituito Co¬ 
mitato No Ponte di Capo Peloro, il primo 
gruppo auto-associatosi su base locale, è 
una spinta verso la moltiplicazione di 
esperienze simili nelle realtà che più di¬ 
rettamente e negativamente saranno in¬ 
vestite dall’avvio dei lavori, i numerosi vil¬ 
laggi della Riviera Nord di Messina o i 
comuni della fascia tirrenica della provin¬ 
cia tra Villafranca e Milazzo dove verran¬ 
no insediati cantieri remoti, cave e disca¬ 
riche per oltre 8 milioni di metri cubi 
d’inerti. C’è poi da superare l’empasse e le 
difficoltà di ordine organizzativo che han¬ 
no caratterizzato la vita recente del movi¬ 
mento No Ponte della sponda calabrese, 
specie adesso che si è fatta ancora più vio¬ 
lenta la controffensiva 
della 'ndrangheta contro 
le istituzioni e la magistra¬ 
tura, in nome della piena 
signoria criminale sul ter¬ 
ritorio e sulla realizzazio¬ 
ne e gestione delle grandi 
opere e dei servizi in Ca¬ 
labria. 

Il progressivo innal¬ 
zamento del livello del 
conflitto contro i Signori e 
i Padrini del Ponte e la oramai scontata 
militarizzazione dei cantieri che sarà im¬ 
posta dal Governo, pone il Movimento di 
fronte all’esigenza di ripensare le forme di 
lotta ed opposizione. Fazione diretta non 
violenta, la disobbedienza civile, i boicot¬ 
taggi, il disinvestimento da banche e grup¬ 
pi finanziari che si arricchiscono dilapi¬ 
dando risorse pubbliche e sostengono gli 
scempi ambientali, possono essere stru¬ 
menti proficui e determinanti per la nuo¬ 
va stagione di mobilitazione. Andranno 
profondamente ricercati e potenziati i le¬ 
gami e le alleanze con i soggetti che in Ita¬ 
lia testimoniano e mettono in pratica l’an¬ 
tagonismo ai poteri dominanti, dai 
movimenti No TAV in Val Susa e nell’ap- 
pennino tosco-emiliano, ai No Dal Molin 
e ai comitati che si oppongono alla proli¬ 
ferazioni delle basi di guerra, ai protago¬ 
nisti delle campagne contro inceneritori, 
centrali nucleari, a carbone e turbo-gas, ai 
gruppi in lotta contro la privatizzazione 
dell’acqua e delle risorse naturali, alle or¬ 
ganizzazioni sindacali di base in lotta con¬ 
tro la progressiva precarizzazione del la¬ 
voro e dei diritti nelle fabbriche, nelle 
scuole, nelle università. In particolare, nel 


Mezzogiorno, la lotta al Ponte, per il suo 
valore simbolico di “Madre di tutte le 
Grandi Nefandezze”, può essere assunta 
come uno degli elementi prioritari e uni¬ 
ficanti per rilanciare la mobilitazione dal 
basso. 

Il "No al Ponte" dovrà pure avere la 
capacità di porre alcuni punti all’ordine 
del giorno del dibattito politico nazionale. 
La “messa in sicurezza dei territori” è 
quello immediato e improcrastinabile, ed 
è questo il senso dell’appuntamento del 
prossimo 2 ottobre, congiuntamente al ri¬ 
lancio dell’attraversamento marittimo 
pubblico e dell’occupazione nel corridoio 
Messina-Villa San Giovanni. Si dovrà ri¬ 
spondere con determinazione agli innu¬ 
merevoli progetti che amministratori e 
gruppi d’ingegneri stanno spacciando 
come “opere compensative e comple¬ 
mentari” per la realizzazione del Ponte. Si 
tratta quasi sempre di infrastrutture inuti¬ 
li, negativamente impattanti quanto l’o¬ 
pera madre e soprattutto inutilmente co¬ 
stose. Una mercificazione e 
monetizzazione del “rischio-dramma 
Ponte” inaccettabile. Solo nel versante 
messinese, sono già stati chiesti finanzia¬ 
menti pubblici per 219 milioni di euro, una 
spesa insostenibile in una città priva di ser¬ 
vizi sociali e spazi verdi pubblici. C’è pure 
l’esigenza di rilanciare la campagna per lo 
scioglimento immedia¬ 
to della Società Stretto 
di Messina Spa, con¬ 
cessionaria statale per 
la grande opera, previa 
un’inchiesta inter-isti- 
tuzionale che la inchio¬ 
di per lo sperpero di 
1.000 miliardi di vec¬ 
chie lire nei vent’anni 
della sua vita caratte¬ 
rizzata da compensi a 
funzionari e professionisti e dalla pubbli¬ 
cazione di colossali faldoni di carta strac¬ 
cia. O l’obiettivo di far istituire all’interno 
della Commissione parlamentare antima¬ 
fia, un Comitato d’inchiesta sulle trame 
ordite dalle organizzazioni mafiose trans¬ 
nazionali e locali in vista del finanziamen¬ 
to diretto e dell’accaparramento di buona 
parte delle attività legate alla progettazio¬ 
ne ed esecuzione del Ponte. Tra gli impal¬ 
cati di acciaio e cemento che si vorrebbe¬ 
ro innalzare nello Stretto di Messina, sono 
troppe e inquietanti le diaboliche allean¬ 
ze tessute da mafiosi, ‘ndranghetisti, mas¬ 
soni, trafficanti di droga ed armi, eversori 
di estrema destra e apparati più o meno 
segreti dello Stato. 

Il tributo pagato dalle moltitudini più 
povere e marginali è stato enorme, ne ha 
minato il diritto alla sopravvivenza e alla 
dignità. Ha forzato separazioni dramma¬ 
tiche e migrazioni. Le famiglie e i ceti po¬ 
litici ed economici dominanti, pochi e 
sempre gli stessi, sono chiamati oggi a 
dare conto del loro operato di sopraffa¬ 
zione e reale soffocamento di qualsivoglia 
ipotesi di sviluppo autocentrato. 

Antonio Mazzeo 


No al Ponte 
significa Si 
ad un sviluppo 
autocentrato 



SCIRUCCAZZU 

ANCORA UN'AL¬ 
TRA DISGRAZIA 


Come se non bastassero le allu¬ 
vioni con conseguenti frane che han¬ 
no portato morte e terrore in decine 
di paesi dei Nebrodi; come se non 
fosse stato abbastanza il punteruolo 
rosso che ha distrutto migliaia di 
palme in tutta l’isola; come se non 
ne avessimo abbastanza dell’emer¬ 
genza rifiuti esplosa in ogni dove, 
che sta trasformando numerose cit¬ 
tà, Palermo in testa, in grandi pattu¬ 
miere; e come se non fosse già grave 
la situazione della siccità che sta 
mettendo a repentaglio la raccolta 
delle olive; come se non avessimo 
già abbastanza guai con tutte le fab¬ 
briche che stanno chiudendo o han¬ 
no chiuso, e come se non incombes¬ 
sero la fillossera e la peronospora 
sulla coltura della vite. Insomma, 
come se già non avessimo tutte que¬ 
ste disgrazie, che si uniscono alle 
tante altre che è perfettamente inu¬ 
tile ripetere (mafia, classe politica 
arruffona, trasporti da dimenticare, 
acqua che manca...), ora si ci mette 
pure il papa, che ha deciso di venire 
in Sicilia il prossimo 3 ottobre. 

Tutte a noi devono capitare? Non 
potremmo restare in pace per un po’ 
a goderci la nostra insulare solitudi¬ 
ne nostalgica, l’inimitabile sicilitudi- 
ne? 

No, viene il papa, e dopo magari 
verrà Berlusconi, tanto ormai ci 
hanno preso gusto: Maroni se la fa 
sempre da queste parti (prepara il 
lancio della Lega al Sud per le pros¬ 
sime elezioni), per non dire degli 
oriundi: Dell’Utri, Schifani, La Rus¬ 
sa, sempre buttati qui a coltivarsi gli 
interessi nei loro sterminati poderi. 

Il 3 ottobre l’esercito delle 18 dio¬ 
cesi sicule invaderà Palermo invo¬ 
cando matrimoni cattolici e sacra fa¬ 
miglia, lanciando anatemi contro 
l’aborto, nel tentativo di dimostrare 
che la Sicilia ha salde radici cattoli¬ 
che. Lo sappiamo, e Cosa Nostra ne 
è l’esempio, con i suoi pii capi con¬ 
sumatori di bibbie e vangeli. Pur¬ 
troppo lo sappiamo: quest’oppio 
funziona fin troppo bene, e una po¬ 
polazione che dovrebbe essere tutti 
i giorni sulle barricate, china la testa 
e al massimo è tutti i giorni nei cen¬ 
tri commerciali. 


APPUNTAMENTI 

MESSINA: IL 2 
OTTOBRE PER 
DIRE NO AL 
PONTE 


Nuovo appuntamento nella Città 
dello Stretto il 2 ottobre prossimo, 
anniversario della frana di Giampi- 
lieri e Scaletta, per gridare un altro 
forte No al Ponte, per costruire l’op¬ 
posizione di base alle trivellazioni e 
per imporre un uso delle risorse per 
il risanamento del territorio, la sicu¬ 
rezza antisismica, gli interventi per 
il lavoro, i servizi pubblici essenzia¬ 
li, un’altra idea di vivere il territorio. 

La lotta contro il Mostro entra in 
una nuova fase, di lotta, azione di¬ 
retta, partecipazione dal basso. 
Contribuiamo in tutta risola. 
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■ Cronachetta Iblea 

EX opere PIE. Puzza di bruciato 


Palermo. Iniziativa degli anarchici in solidarietà con il popolo rom 

A forza di essere vento 


Siamo nel 2007 o nel 2008. Alle 
ex Opere Pie Iblee si respirava aria 
di smantellamento. Gli operatori la¬ 
voravano praticamente gratis, senza 
percepire un soldo da tempo imme¬ 
morabile; i degenti vivevano in una 
struttura altamente degradata, ac¬ 
cuditi da volontari e da lavoratori 
col futuro castrato dall’imminente 
chiusura, che poi avvenne senza che 
promesse (fra le quali quella di un 
Lombardo venuto a Ragusa, Pog¬ 
gio del Sole, a presentare l’MPA) e 
presidii sortissero effetto. Nessuna 
somma percepita e nessun lavoro: 
letteralmente in mezzo alla strada. 

Ma in quei mesi l’avvocato paler¬ 
mitano Rosolino Gagliardo, uno 
che se ne intendeva di consulenze, 
inciampato in una truffa su falsi 
rimborsi iva (per cui venne arresta¬ 
to dalla guardia di finanza nell’otto¬ 
bre del 2002), proprietario, tramite 
la moglie, della Admiral SpA, un’a¬ 
zienda di Caltanissetta sorta nel 


2007 per produrre caramelle alla li¬ 
quirizia, e nell’arco di un anno chiu¬ 
sa, senza avere pagato nessuno del¬ 
la ventina degli operai finiti 
licenziati, e anch’essa finita nel mi¬ 
rino della magistratura per un’ipo¬ 
tesi di truffa allo scopo di incassare 
i contributi della legge 488: l’avvo¬ 
cato Gagliardo, dicevamo, riceveva 
una cifra di circa 60.000 euro per tre 
consulenze fatte all’istituto ibleo. 

Quindi ecco dove finivano parte 
dei soldi negati ai lavoratori. Ci pia¬ 
cerebbe sapere di che tipo di consu¬ 
lenze si sia trattato, tramite chi si 
giunse a commissionarle all’avvoca¬ 
to Gagliardo e perché. Insomma, la 
vicenda delle Opere Pie iblee puzza 
anch’essa di bruciato. 

Sulla questione deH’Admiral, da 
cui abbiamo tratto le poche infor¬ 
mazioni sulle Opee Pie, si può leg¬ 
gere l’articolo apparso sul sito Sici- 
liantagonista, a cura di Rosario 
Cauchi. 


STORIELLA. Ragusani nel Mondo e 
Informazione nel Fondo 


Agosto 2009. Mentre fervevano i 
preparativi per la quindicesima edi¬ 
zione del Premio “Ragusani nel 
Mondo”, apparve sulla stampa il co¬ 
municato di un comitato che an¬ 
nunciava per il giorno prima del 
suddetto premio, l’organizzazione 
del Premio “Ragusani nel Fondo”. 

Da tutto il mondo dei mass media 
la notiziola venne accolta con gran¬ 
de clamore; tutti sottolinearono 
come, in effetti, il ricco premio aves¬ 
se rappresentato un dispendio di 
denaro pubblico mentre venivano 
dimenticati gli ultimi, gli emargina¬ 
ti che vivevano in città e provincia. 
Si sollevò un dibattito che arrivò a 
mettere in discussione l’utilità di un 
Premio così “caro" quanto inutile; 
qualcuno avanzò anche la proposta 
di adozione da parte della provincia 
del premio ai ragusani “nel fondo”. 
Per 15 giorni i due Premi vennero 
messi a confronto, e da molte parti 
si levarono le voci critiche verso i 
“Ragusani nel Mondo”, difesi a spa¬ 
da tratta solo dagli organizzatori 
della Provincia Regionale. 

Quel piccolo premio, che poi un 
premio non era, ma un mettere alla 
luce situazioni di estremo disagio 
umano e sociale, aveva mostrato a 
tutti quanto il re fosse nudo: prati¬ 
camente da 15 anni un gruppo di 
scrocconi andava in giro per il mon¬ 


do a spese della collettività, per sco¬ 
vare personaggi da premiare tra 
emigrati e gente dalle lontane origi¬ 
ni iblee, mettendo in piedi una ker¬ 
messe che nulla apportava al terri¬ 
torio, se non un buco di cassa 
sostanziale, e le vacanze agli orga¬ 
nizzatori. 

2010. La scena si ripete. Parte 
“Ragusani nel Mondo”, presentata 
quest’anno come un premio alla la¬ 
boriosità e al cuore di nostri emi¬ 
grati che hanno fatto qualcosa di be¬ 
nefico in varie parti del mondo, un 
po’ scremata dal frou frou degli altri 
anni, ma egualmente costosa e pac¬ 
chiana (basti vedere nella foto sotto, 
il palco imbastito in piazza libertà). 
E parte anche “Ragusani nel Fon¬ 
do”. Ma la novità è che tutto il di¬ 
battito dell’anno precedente è 
scomparso. Adesso c’è silenzio, solo 
qualche trafiletto, ma nessun com¬ 
mento, nessuna critica, nessun rilie¬ 
vo, anzi, quindici giorni interi di 
grandi spazi dedicati al premio ric¬ 
co. Cos’è successo? Chi a messo sul¬ 
l’attenti i giornalisti e i cronisti iblei? 
Sono intervenute le proprietà, i di¬ 
rettori, i pezzi da 90 della provincia 
per impedire che si dicesse anche 
stavolta che il re è nudo? E tutti han¬ 
no obbedito per amor della pagnot¬ 
ta? 

E’la libertà di stampa, ragazzi. 



RAGUSA. Mercatino del libro 
usato alla sede della CUB 


I ragazzi dell’UDS ragusana an¬ 
che quest’anno hanno messo in pie¬ 
di il mercatino del libro scolastico 
usato per contribuire a far rispar¬ 
miare le famiglie sui prezzi dei libri. 
E’ un’iniziativa di solidarietà che gli 
studenti deH'UDS svolgono in ma¬ 
niera del tutto volontaria e solidale 


e che va ad inquadrarsi nella lotta 
che il movimento degli studenti por¬ 
ta avanti contro la politica d distru¬ 
zione della scuola pubblica condot¬ 
ta dal governo. Il mercatino si svolge 
nella sede della CUB, in via S. Fran¬ 
cesco 79, il lunedì, mercoledì e ve¬ 
nerdì dalle ore 16 alle ore 19. 


SCUOLA. Precari in lotta 


Anche a Ragusa i precari della 
scuola organizzati nel Comitato Di¬ 
fesa della Scuola Pubblica sono sce¬ 
si in lotta contro i tagli della contro- 
riforma Gelmini: 352 unità nella 
provincia. 

Da alcune settimane presidiano 
l'ingresso del Provveditorato agli 
Studi con una tenda, e hanno mes¬ 
so in atto varie iniziative, appoggia¬ 
ti dalla CGIL. Hanno raccolto mol¬ 
to sostegno, anche se Tessersi 
piazzati in una zona periferica ha 
tolto molta visibilità alla loro prote¬ 


sta, che avrebbe potuto svilupparsi 
con iniziative più dirette, provoca¬ 
torie, eclatanti. 

Mentre esprimiamo la solidarietà 
della redazione di Sicilia libertaria, 
auspichiamo che l’apertura delle 
scuola sia l’inizio di una fase di mag¬ 
gior coinvolgimento di insegnanti, 
studenti, personale ATA, familglie e 
altre categorie sociali e lavorative, 
per uno scontro con il Ministero, il 
Governo e tutti gli affossatori della 
scuola pubblica, all’altezza della 
gravità dell’attacco in corso. 



S abato 4 settembre, in oc¬ 
casione della giornata in¬ 
ternazionale in solidarietà 
con il popolo rom, alcuni 
compagni del Coordinamento 
Anarchico Palermitano hanno ef¬ 
fettuato un fitto volantinaggio ai 
Quattro Canti di città. In un paese e 
in un continente nei quali le politi¬ 
che securitarie e razziste si fanno 
sempre più opprimenti, i compagni 
hanno manifestato il loro dissenso 
riappropiandosi di uno spazio citta¬ 
dino da sempre crocevia per i paler¬ 
mitani, e in particolar modo per gli 
abitanti dei quartieri popolari in cui 
c’è una forte presenza migrante. Il 
volantinaggio è andato molto bene, 
a parte un fastidioso episodio che è 
accaduto in mezzo al pomeriggio: 
uno dei compagni (che si trovava in 
uno dei Canti) mentre distribuiva 
un volantino è stato provocato da un 
tizio, il quale disapprovava il conte¬ 
nuto del documento e aspicava la ri¬ 
apertura dei campi di concentra¬ 
mento nazisti. 

Dopo la risposta a tono datagli 
dal nostro compagno, il provocato¬ 
re si è allontanato, ha chiesto infor¬ 
mazioni ad un negoziante e infine si 
è diretto in mezzo alle pattuglie del¬ 
la polizia che si trovavano nell’adia¬ 
cente piazza Pretoria. Dopo essere 
stato quasi un’ora a confabulare 
amabilmente con i polizziotti, il pro¬ 
vocatore si è dileguato. E immedia¬ 
tamente è scattata l’azione di iden¬ 
tificazione ai danni dei compagni 
che, nonostante tutto, hanno conti¬ 


nuato ad effettuare il volantinaggio 
e a portarlo a termine. 

■ 

Coordinamento Anarchico 
Palermitano 

Questo il testo del volantin o dif- 
fuo 

MAI PIU' PORRAJMOS 

Non lo sa quasi nessuno, perché 
non se ne parla mai e nei libri di sto¬ 
ria l’argomento è appena accenna¬ 
to. Eppure, durante il Nazismo, al¬ 
meno 500 mila zingari furono 
ammazzati nei campi di concentra¬ 
mento. Perché i nazisti li ritenevano 
inferiori, ladri per natura, delin¬ 
quenti per inclinazione. Asozialen, 
li chiamavano. “Asociali”. 

Nella memoria storica del popolo 
rom, questo massacro fu vissuto 
come un “divoramento”: Porraj- 
mos. 

Oggi, nella democratica Europa, 
i rom sono tornati nel mirino dei po¬ 
tenti. Di fronte a una crisi economi¬ 
ca causata dal capitalismo globaliz¬ 
zato, i governi non sanno davvero 
che pesci prendere per rispondere 
al malcontento dei cittadini. 

Ed è così che, ancora una volta, la 
criminalità del potere si scatena sui 
più indifesi per nascondere le male¬ 
fatte di chi governa e dare in pasto 
all’opinione pubblica una vittima sa¬ 
crificale, innescando e alimentando 
la guerra fra poveri. 


In Francia, Sarkozy ha disposto la 
deportazione dei rom con i voli 
charter, ipotizzando l’espulsione di 
ogni cittadino francese di origine 
straniera che commetta un reato. 

In Italia, il ministro dell’Interno 
Maroni ha promesso il pugno duro 
contro i rom annunciando gli sgom¬ 
beri dei campi e la deportazione co¬ 
atta di tutti quelli che per lui (e per 
quelli come lui) sono indesiderabili. 

Anche a Palermo, tra i tanti pro¬ 
blemi che affliggono la città, l’am¬ 
ministrazione comunale non trova 
niente di meglio che minacciare i 
rom della Favorita promettendo tol¬ 
leranza zero. Forti con i deboli, de¬ 
boli con i forti. 

Nel frattempo, la mafia domina, 


l’immondizia aumenta, la disoccu¬ 
pazione dilaga e i veri criminali stan¬ 
no comodamente nella sala dei bot¬ 
toni. 

Le politiche infami e razziste, e 
tutte le ingiustizie nel mondo, sa¬ 
ranno possibili finché i pregiudizi 
continueranno avivere nella testa di 
tutti insieme all’odio e all’ignoranza. 

Pensiamoci adesso. Perché doma¬ 
ni gli “zingari” potremmo essere 
noi. 

Coordinamento Anarchico Pa¬ 
lermitano 

http://coordanarchicopa.blog- 

spot.com 

coordanarchicopa@libero.it 
f.i.p. Via Lungarini, 23 - Palermo 


liUliUtlGRATI. Dal sito Siciliantagonista: Le rotte dei disperati si spo¬ 
stano dalla Sicilia a Puglia e Calabria, ma la tratta non si ferma 


I l sottosegretario del Ministero 
deUTnterno Alfredo Manto¬ 
vano è stato molto chiaro “da 
gennaio-ha ammesso qualche 
giorno addietro-gli sbarchi di immi¬ 
grati sulle coste salentine sono tri¬ 
plicati rispetto allo scorso anno”. 

Segno evidente di un mutamento 
in corso: si abbandonano le coste si¬ 
ciliane e si approda più a est, in Pu¬ 
glia e Calabria. 

La conferma giunge anche dal 
giornalista Antonello Mangano, au¬ 
tore di inchieste e saggi sul tema del¬ 
l’immigrazione forzata. “La tratta 
Libia-Sicilia-dice-è, al momento, 
decisamente meno appetibile per gli 
organizzatori dei viaggi, sono au¬ 
mentati i controlli e di conseguenza 
il business si sposta su quella orien¬ 
tale, normalmente i porti di parten¬ 
za sono turchi e greci e l’arrivo av¬ 
viene nei pressi delle coste pugliesi 


e calabresi”. 

“Non bisogna sbagliare-aggiunge 
Mangano-nel diffondere analisi da 
“problema risolto”, gli arrivi, anche 
per mare, ci saranno sempre, alme¬ 
no fino a quando le attuali normati¬ 
ve italiane, che di fatto impediscono 
ogni possibilità di accesso legale al 
nostro paese, rimarranno in vigore”. 
A giungere, sono in prevalenza af¬ 
ghani e curdi, spesso a conclusione 
di tragitti estenuanti che li conduco¬ 
no prima in Turchia o Grecia e, suc¬ 
cessivamente, in Italia, anche se l’o¬ 
biettivo essenziale, nella maggior 
parte dei casi, è l’Europa del nord o 
l’Inghilterra. 

La rotta orientale via mare ha so¬ 
stituito quella su gomma. 
Afghani e curdi tentavano la sorte, 
fino a qualche mese fa, alTinterno di 
container o camion in rotta verso i 
porti dell’Adriatico, con quello di 


Ancona in testa: l’introduzione di 
controlli effettuati attraverso 
scanner in grado di segnalare la 
presenza di corpi estranei alTin¬ 
terno dei mezzi da trasporto ha 
sparigliato l’intero stratagemma. 
Adesso, molti migranti vengono 
fatti viaggiare su moderne imbar¬ 
cazioni, anche a vela, unico siste¬ 
ma per non attirare l’attenzione di 
guardia-coste o vedette militari. 
Pagano cifre esose, e si ritrovano 
alTinterno di complessi piani, in¬ 
tessuti anche con la partecipazio¬ 
ne della criminalità organizzata. 

Se la famiglia del boss agrigen¬ 
tino Giuseppe Falsone, stando alle 
risultanze d’indagine, non avrebbe 
esitato, per il tramite di Ganat Te- 
welde Barhe, per tutti Madame 
Gennet, moglie del fratello del 
capo, ad intervenire nei traffici che 
transitavano per le locali coste, 


quella calabrese dei Cordi, invece, 
avrebbe retto, come dichiarato dagli 
inquirenti, un ampio sistema imper¬ 
niato sulla stipulazione di falsi con¬ 
tratti di lavoro, necessari per far pas¬ 
sare inosservata la venuta di molti 
migranti sul suolo calabrese. 

Non si fermano, comunque, 
neanche gli sbarchi sulle coste sici¬ 
liane. 

I tragitti principali portano in di¬ 
rezione delle isole minori, da Lam¬ 
pedusa a Linosa, senza trascurare la 
destinazione Porto Empedocle. 
Una realtà, quella dei viaggi forzati, 
assai lontana dal ricevere una defi¬ 
nitiva soluzione: intanto, uomini, 
donne e bambini continuano a spe¬ 
rare in un viaggio che li possa salva¬ 
re da conflitti, persecuzioni o, anco¬ 
ra, dalla totale assenza diprospettive 
future. 

Rosario Cauchi 


TRIVELLAZIONI. I No triv si organizzano attorno agli ex politici di AN. 
Contro questa deriva vanno costituiti i comitati di base 


L o scorso 25 luglio s è 
svolta a Sampieri, loca¬ 
lità balneare in territo¬ 
rio di Scicli (RG), la pri¬ 
ma manifestazione contro le 
trivellazioni petrolifere, indetta 
dal Comitato No Triv di Scicli, con 
la presenza di sindaci (Scicli, 
Noto) e del deputato Fabio Gra¬ 
nata. Subito dopo, il 30 luglio, Le- 
gambiente Ragusa ha annunciato 
la costituzione di un Comitato 
NoTtriv provinciale. 

La situazione quindi parte, ma 
parte in maniera estremamente 
confusa, confusione che non potrà 
non ripercuotersi sull’esito delle 
mobilitazioni. Questa fase di co¬ 
stituzione di comitati vede, infatti, 
l’area finiana presente in maniera 
massiccia, tant’è vero che la pre¬ 
senza della “primadonna” Grana¬ 
ta ha condizionato la manifesta¬ 
zione del 25, attirando 
l’attenzione più della motivazione 
della protesta stessa, dato il dibat¬ 
tito politico nazionale in corso. E 
finiani sono anche sindaci di Sci¬ 
cli e Noto, e quindi c’è da suppor¬ 
re che la formazione del presiden¬ 
te della Camera darà alla lotta “no 
triv” un’impostazione tutta parti¬ 
colare, oltre a farne un cavallo di 
battaglia della propria campagna 
elettorale. 

Del resto, Fabio Granata dal 
2007 è membro della direzione 
nazionale di Legambiente, a di¬ 
mostrazione di come l’ambiguità 
sia alla radice del problema, per 
cui non c’è da farsi meraviglie su 


connubi che solo chi ignorava tali le¬ 
gami poteva ritenere strani. 

La presenza di politici filogover¬ 
nativi, anche se adesso in posizione 
più defilata, ma che sicuramente 
hanno condiviso le scelte del gover¬ 
no nazionale e regionale in materia 
di ricerche petrolifere (chi li ha dati 
i permessi?) è, in questo momento 
uno dei perni del movimento contro 
le trivellazioni, ma questo, lungi dal- 
Tesserne un punto di forza (il famo¬ 
so movimento trasversale, di lotta e 
di governo) indica che questa lotta, 
o meglio, questo aspetto della lotta, 
è nato già morto, per quanto vi sia¬ 
no alTinterno persone sincere. Ma è 
proprio l’aspetto più importante, 
quello della messa in atto di iniziati¬ 
ve di protesta e di costituzione di 
realtà popolari in grado di gestirsi in 
prima persona la tematica, che vie¬ 
ne ad essere messo in discussione. 

Non sarebbe la prima volta che 
sindaci ed enti locali guidino prote¬ 
ste popolari, ma che queste vengano 



organizzate da loro, sia pure sotto la 
sigla di movimenti No triv, è suicida. 
Se i ruoli non sono chiari, c’è da sup¬ 
porre che tutto si risolverà in passe¬ 
relle, incontri e delegazioni nei qua¬ 
li il “popolo” farà da contorno, e 
sarà sempre chiamato a svolgere un 
compito da comprimario, battima¬ 
ni, burattino, lasciando la scena ai 
professionisti della politica.. 

I petrolieri sanno che i politici 
sono sempre figure accomodanti, 
sanno che bisogna lanciare delle ca¬ 
ramelle per acquistare la loro ac¬ 
condiscendenza. A Ragusa, ad 
esempio, tre società petrolifere, Tir- 
minio srl, l’Enimed SpA e la Edison 
SpA, interessate al boccone delle 
trivellazioni a terra, hanno recente¬ 
mente siglato un accordo con il sin¬ 
daco Nello Dipasquale per mettere 
a disposizione del comune un con¬ 
tributo di un milione e trecentomila 
euro (da elargire in vent’anni) qua¬ 
le risarcimento per le perforazioni; 
in base a questo accordo le multina¬ 
zionali si occuperanno di ristruttu¬ 
rare Piazza Libertà, quale segno di 
gratitudine verso il regalo del nostro 
petrolio e il saccheggio dell’ambien¬ 
te. A pochi viene in mente che alla 
fine il “regalo” ce lo stiamo pagan¬ 
do da noi. Il sindaco si difende af¬ 
fermando che in 60 anni di estrazio¬ 
ni a terra il nostro territorio non ha 
subito alcun danno; ma, ammesso 
che così fosse, quale beneficio ha ri¬ 
cevuto? 

A questo punto, per non farsi tra¬ 
scinare nella falsa protesta dei poli¬ 
tici e dei loro amici, occorre che si 


costituiscano realtà di lotta comple¬ 
tamente autonome, che si diano 
proprie strategie di intervento, che 
siano anche in grado di denunciare 
le ambiguità dei No Triv di governo, 
e che soprattutto estendano i conte¬ 
nuti della loro opposizione alle ri¬ 
cerche petrolifere sulla terra o a 
mare, alla più generale questione 
del tipo di sviluppo, del modello 
economico, della ricerca di profitto 
a tutti i costi, che domina le scelte 
politiche ed economiche. Perché se 
non si riesce a sviluppare una critica 
globale, la lotta rinchiusa dentro 
l’orticello particolare può facilmen¬ 
te essere appannaggio di personag¬ 
gi che, su tutto il resto, condividono 
l’ideologia portante del sistema ca¬ 
pitalistico all’origine delle devasta¬ 
zioni ambientali. 

Non solo: ma c’è una questione di 
metodo: vanno create le premesse 
per un controllo popolare sulle scel¬ 
te interessanti il territorio, sulle isti¬ 
tuzioni, e questo si può fare solo se 
si avviano i percorsi della partecipa¬ 
zione diretta. 

Perché il No Triv non sia il tram¬ 
polino per nuove formazioni politi¬ 
che di destra, né si risolva in una 
trappola per ingenui condotti alla 
deriva da vecchi e nuovi pifferai, oc¬ 
corre smarcarsi bene dalle istituzio¬ 
ni e portare avanti a testa bassa l’o¬ 
biettivo di bloccare le ricerche e le 
estrazioni petrolifere, perché fanno 
parte di una visione e gestione del 
Mondo che non va bene e si intende 
cambiare. 

Il gallo che canta di notte 
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Lavoro. Scroccare denaro pubblico e aumentare i profitti 

Le guerre della FIAT 



Un profeti¬ 
co 

disegno di 
Andrea Pa¬ 
zienza 
risalente 
agli anni Ot¬ 
tanta. 
Trent’anni 
dopo, nien¬ 
te è cambia¬ 
to. 


V i ricordate della Zasta- 
va? La chiamavano la 
“Fiat dei Balcani”. 
Nell’aprile del 1999 ven¬ 
ne distrutta dai bombardamenti 
NATO sulla Serbia. La Zastava fu 
colpita con bombe all’uranio impo¬ 
verito: da quelle parti simuore an¬ 
cora oggi per le leucemie causate da 
quei micidiali ordigni. Gli aerei che 
distrussero la fabbrica montavano 
componentistica Fiat. 

Oggi in quella fabbrica, ricostruita 
con soldi pubblici, gli operai lavora¬ 
no a testa bassa per 400 euro al 
mese. E si considerano fortunati. È 
lì che Marchionne vuole produrre la 
nuova monovolume, la “LO”. Come 
sempre la politica - e l’economia - 
sono la continuazione della guerra. 
Con altri mezzi. A volte non meno 
micidiali. 

La resistenza e la solidarietà operaia 
seguono altre strade. Furono in 
tanti i metalmeccanici che, in quel 
lontano 1999, parteciparono alla 
raccolta fondi per gli operai serbi. 
Anche a Mirafiori. Oggi i padroni, 
che lucrano su tutte le guerre e non 
hanno altro interesse che il loro pro¬ 
fitto, giocano ancora una volta la 
carta di volere gli operai nemici di 
altri operai. 

Dopo Termini, che chiuderà nel 
2012, dopo Pomigliano, dove i lavo¬ 
ratori sono stati obbligati a guada¬ 
gnare meno e lavorare di più, con la 
benedizione di buona parte dei sin¬ 
dacati ormai a libro paga del gover¬ 
no, è il turno di Mirafiori. 
Il padrone dice “o lavori come dico 
io, o ti chiudo la fabbrica” e i più - 
ma a Pomigliano il 35% ha detto 
NO - cedono al ricatto, perché in 
troppi hanno dimenticato che i la¬ 


voratori, uniti, possono fare male al 
padrone, molto male. 

Lo scopo di Marchionne è chiaro: 
strappare sostegno pubblico ad 
un’impresa che licenzia ma aumen¬ 
ta i dividendi per gli azionisti. Ma 
non solo. Sul piatto c’è il definitivo 
disciplinamento dei lavoratori: 
niente garanzie, riduzione del sala¬ 
rio, zero conflitto. Come negli anni 
‘50. 

In cambio - e non si sa sino a quan¬ 
do - la produzione di eccellenza re¬ 
sta in Italia. Un paese dove i salari 
sono tra i più bassi del ricco nord del 
pianeta, il 16,5% sotto la media dei 
paesi OCSE. In compenso sul piano 
fiscale la differenza tra i soldi presi 
dal lavoratore e quanto viene 
effettivamente sborsato dal datore 
di lavoro è di 10 punti superiore a 
quella dei paesi maggiormente in¬ 
dustrializzati. 

In pratica un operaio della Fiat 
prende meno di un operaio tedesco 
ma paga più tasse che servono -an¬ 
che - a finanziare le guerre e al “so¬ 
stegno alle imprese” come la Fiat 
che negli ultimi decenni ha conti¬ 
nuamente succhiato denaro pubbli¬ 
co. 

Loro guadagnano e chi lavora sta 
sempre peggio. Ci chiedono sacrifi¬ 
ci perché c’è la crisi, ma i soldi, quel¬ 
li veri, ai ricchi non li chiedono mai. 
Blaterano di “bene comune”, dico¬ 
no che padrone e l’operaio, il ricco 
ed il povero, stanno tutti nella stes¬ 
sa barca. Già, qualcuno sempre ai 
remi e qualcun altro sempre al ti¬ 
mone. 

E tra i rematori i lavoratori stranie¬ 
ri pagano doppio. Se perdono il 
lavoro perdono anche il permesso di 
soggiorno, rischiano di finire in quei 


lager chiamati CIE (Centri di Iden¬ 
tificazione ed Espulsione) e poi di 
essere espulsi. I padroni ed i loro 
cani da guardia, fascisti e leghisti, 
fanno di tutto perché i lavoratori ita¬ 
liani si incazzino con i lavoratori 
stranieri, anziché con i padroni. Ma, 
facendosi la guerra tra poveri, si 
finisce con lo stare tutti peggio e i 
padroni ci sguazzano da anni. Se gli 
stranieri sono obbligati da leggi raz¬ 
ziste a chinare la testa, diventa più 
facile ricattare anche tutti gli altri. 

Non è certo colpa degli immigrati se 
il lavoro non c’è, è mal pagato, la 
vita è sempre più cara; se anziché 
asili si costruiscono il TAV il ponte 
sullo Stretto di Messina, se pagano 
la guerra in Afganistan. E sono tut¬ 
ti d’accordo, Berlusconi, Bersani, 
Cota, Bresso, Chiamparino: guerra, 
devastazione ambientale e colate di 
cemento, lavoro per le aziende di 


“amici degli amici”. Il nemico, quel¬ 
lo vero, siede sui banchi del governo, 
nei consigli di amministrazione di 
banche e aziende. 

Possiamo fare a meno di loro. La¬ 
sciamo in eredità ai nostri figli un 
mondo senza padroni, sfruttamen¬ 
to, guerre. 

Facciamola finita con chi ci dice di 
abbassare sempre la testa. Alziamo¬ 
la, invece, la testa e iniziamo a lotta¬ 
re per un mondo di liberi ed eguali. 
In Italia e ovunque nel mondo. 

■ 

Per info e contatti: 

Federazione Anarchica Torinese 

-FAI 

corso Palermo 46 - riunioni - 
aperte a tutti gli interessati - ogni 
giovedì dalle 21 

fai_to@inrete.it - 338 6594361 


incursioni. Mi piace fare il 
capitalista... 


VALLE SUSA. Contro la TAV di 
nuovo sulle barricate? 


S ono un capitalista. Sono 
un capitalista e me la pas¬ 
so bene. Possiedo molti 
beni, molti immobili in 
giro per il mondo. Aerei privati per 
il business e imbarcazioni da dipor¬ 
to. Faccio vacanze in località che voi 
nemmeno vi sognate. Sono un capi¬ 
talista da sempre, come quasi tutti 
quelli della mia generazione. Ho 
ereditato i capitali dai miei avi, sono 
nato capitalista. Non è difficile fare 
il capitalista, non servono particola¬ 
ri competenze. Non serve avere una 
grande cultura né elevato q.i. Non 
serve nemmeno lavorare, se è per 
quello. Sono i capitali che lavorano 
per te. Che corrono in giro per il 
mondo, tornando indietro con gli in¬ 
teressi. I soldi si fanno con i soldi, 
non con il lavoro. Ci sono dei fessi 
che si ammazzano di lavoro dalla 
mattina alla sera e non fanno altro 
che accumulare debiti. A volte ci 
penso, la mattina mentre faccio co¬ 
lazione e guardo giù in strada, dal 
mio attico. Tutti in coda verso il la¬ 
voro, con le loro macchinine com¬ 
prate a rate ... Dio mio, che pateti¬ 
ci! 

Certo, per fare il capitalista qual- 
cosina devi saper fare. La cosa più 
importante che occorre saper fare è 
parlare bene in pubblico, figa, que¬ 
sto è fondamentale. Bisogna saper 
parlare bene in pubblico tanto più se 
il pubblico è già ben predisposto, 
come per es. la platea di Rimini. 
Quella del meeting delTamicizia 
(amici di chi?). Quella di comunio¬ 
ne, fatturazione, sussidiarietà e 
oplà: sempre dalla parte degli ulti¬ 
mi, come conviene ad ogni buon cri¬ 
stiano. Infatti sono stati ospitati per 
esporre le loro ragioni gli ultimi, gli 
umili, gli oppressi. E se non siete 
nemmeno capaci di parlare bene in 
pubblico (come me, per es.), non c’è 
problema. Esistono figure specializ¬ 
zate (si chiamano manager) che voi 
pagate (tanto, ahimè) e le mandate 
là a parlare in vece vostra. Come per 
es. quel tizio col maglioncino blu, 
quel capitano coraggioso che ha l’ar¬ 
dire di investire addirittura in Italia! 
(dopo solo quarant’anni che il con¬ 
tribuente italiano ripiana le perdite 
dell’azienda che amministra). Cer¬ 
to, in cambio di qualcosina sui dirit¬ 
ti e la dignità dei lavoratori. E gli toc¬ 
ca pure il grattacapo di dover 
rimettere in riga quelle tre zecche di 
Melfi che osano alzare la crestina ... 
ma adesso li mette a posto lui, li 
mette ... hi hi hi. Oppure come quel 



banchiere pelatino (stipendio 3,8 
min di euro) che si vanta di aver fat¬ 
to la scommessa di assumere mille 
ragazzi (tacendo sul dettaglio di aver 
tagliato salari e ferie, ma ammiccan¬ 
do al segretario sindacale seduto ac¬ 
canto che ha firmato quel bel accor¬ 
do). E la platea ammirata giù ad 
applaudire, a dire che bravo, che co¬ 
raggio! Quella bella platea colorata, 
con le loro magliette con su scritto 
’sì, sono tutti miei...’ perché cresce¬ 
te e moltiplicatevi, perché il numero 
è potenza, perché gott mit uns. 
E’ facile fare il capitalista perché se 
ti va bene, ti va bene. Se ti va male, 
se fai qualche sbaglio (capita a chi 
non sa cosa sta facendo), ti va bene 
lo stesso. Come si dice in inglese? 
Too big to fail. Se sbagli, qualcun al¬ 
tro pagherà. Nell’autunno 2008 ce la 
siamo vista davvero brutta, noi capi¬ 
talisti. E successo qualcosa, non so 
bene cosa, ma di davvero molto 
brutto. Si temeva che andasse tutto 
all’aria. ‘Collasso globale’, dicevano. 
Poi qualcuna ha pagato il conto (una 
bazzecola: oltre 5.000 miliardi di 
usd, roba da fare impallidire i fondi 
stanziati per il piano Marshall). 
Hanno pagato quei fessi che si met¬ 
tono in coda al mattino con le loro 
utilitarie ... hi hi hi. Gli stati nazio¬ 
nali, che si finanziano con le tasse di 
quei fessi che lavorano (almeno, di 
chi ancora ce l’ha un lavoro ... hi hi 
hi) hanno ripianato i buchi fatti da 
noialtri. Solo che ora gli stati nazio¬ 
nali, ovviamente, hanno meno fondi 
per quei fessi. Per le loro scuole, i 
loro ospedali, le loro pensioni. Quin¬ 
di tagliare, tagliare, tagliare! Zac, 
zac, zac! E i fessi a dire: “beh, certo. 
Bisogna essere ragionevoli. Bisogna 
fare sacrifici, c’è la crisi...” 

dio santo, che patetici... 

Mi piace fare il capitalista. 

Pococurante 


T anto per cambiare LTF 
ha presentato l’ennesimo 
“Progetto preliminare” 
della tratta internaziona¬ 
le, il 5° della serie e, manco a dirlo lo 
ha depositato all’inizio di agosto, 
tanto per “favorirne la visione” a 
enti, associazioni e persone interes¬ 
sate, che poi è un modo per dire a 
tutti i valsusini. In realtà questa vol¬ 
ta il progetto di LTF si spinge ben 
oltre Bruzolo, appena oltre le pen¬ 
dici del Rocciamelone, come era in¬ 
dicato nel trattato internazionale 
del 29 gennaio 2001...adesso LTF 
progetta fino al confine di San- 
t’Ambrogio, fin sotto alla Sacra di 
San Michele, monumento d’eccel¬ 
lenza del Piemonte... 

Il nuovo progetto consiste in 12 
scatoloni di carta, ma solo alcuni fi- 
les sono reperibili presso il sito del¬ 
la regione al link: http://via.regk>- 
ne.piemonte.it/via/progettoTorinoL 
yon.htm Già questo modo di pub¬ 
blicizzare il progetto non è il massi¬ 
mo della trasparenza, ma se aggiun¬ 
giamo che i tempi utili per le 
osservazioni sono 60 giorni e che il 
tutto è rientrato improvvisamente 
nella Legge Obiettivo (anche se 
nessuno ha finora saputo spiegare 
con quale provvedimento), si può 
ben dire che LTF ed i suoi amici co¬ 
struttori e politicanti stanno pro¬ 
vando ad accelerare. Ed il bello è 
che accelerano anche se sanno di es¬ 
sere senza benzina! 

Per costoro SARA’ DURA, per¬ 
ché la valle sta diventando una vera 
e propria “palude”, con gente che 
comincia seriamente ad arrabbiarsi, 
e basta guardare velocemente i pro¬ 
getti per capire il perché. 

Guardate le slides riguardanti i 
flussi di smaltimento dello smarino, 
quantitativi estratti e movimentati, 
numero di passaggi di camion per 


movimentare lo smarino, ed i chi¬ 
lometri percorsi e per finire, le 
conseguenze di questo progetto sul 
valore immobiliare della zona. 

Già lunedì 6 settembre sera alle 
21 a Chiusa San Michele si terrà 
una riunione pubblica organizzata 
dalla Comunità Montana e comu¬ 
ni interessati. 

Il prossimo week end inizieran¬ 
no le “PROVE TECNICHE DI 
RESISTENZA” a Chiomonte 
con una tre giorni di iniziative e 
alle 14,30 del sabato 11 settembre 
una grande manifestazione, la 
MARCIA NO TAV Chiomonte 
Giaglione. 

Il clima si sta di nuovo scaldan¬ 
do, ed appena i valsusini appren¬ 
deranno ciò che li aspetta c’è da 
aspettarsi che diventerà caldissi¬ 
mo. Dopo tanti anni tutte le osser¬ 
vazioni ed i discorsi tecnici non 
sono serviti a nulla. 

I signori del tondino ed i loro 
bramosi amici della politica ci pro¬ 
vano di nuovo. Il progetto oggi è 
quasi tutto in galleria, ma le con¬ 
seguenze non sono migliori... e 
guarda caso Tunica cosa che non 
hanno cambiato del progetto è il 
Tunnel di Base... guarda caso si in¬ 
filerebbero a Susa, allungando la 
galleria, e intercettando subito, 
praticamente vicino alla piazza di 
Susa una grossa formazione di pie¬ 
tre verdi, contenenti asbesto 
(AMIANTO) e continuando cen¬ 
trerebbero una zona molto ricca 
di filoni di URANIO 238 ed altre 
rocce radioattive. Ciao, 

I migliori saluti, 

Ambientevalsusa 

http://www.ambientevalsusa.it 

II sito contiene informazioni ag¬ 
giornate quotidianamente sulla lotta 
contro la TAV 
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al di qua. Per la Chiesa 
cattolica è sempre 
stagione di caccia 


I l mio breve periodo di vacanze 
è finito; avrei desiderato ri¬ 
temprarmi lo spirito ed il cor¬ 
po, ma questi sono oggi lussi 
per pochi eletti; mi sono così dovuto 
accontentare di qualche sana lettu¬ 
ra e di pochi bagni in qualche spiag¬ 
gia libera, fra i comuni mortali. Due 
libri mi sono stati particolarmente 
complici in questa ricerca di quiete: 
LOro del Vaticano, di Claudio Ren- 
dina e II finanziere di Dio di Franco 
Stefanoni; libri appiccicosi, di quelli 
che non si staccano dalle mani fino 
a che non si è arrivati all’ultima pa¬ 
gina, e il cui contenuto è troppo in¬ 
teressante per tenerselo per sé. Ed 
ecco che tento di socializzarlo con 
voi che mi seguite. 

Il primo, edito da Newton 
Compton, è una sorta di enciclope¬ 
dia delle entrature vaticane, poiché 
scende molto nei dettagli dei mille 
rivoli che conducono al sacri tesoro; 
l’autore, prima fra i tanti, anche quei 
tesori artistici e architettonici che si¬ 
curamente non vengono rendicon¬ 
tati in un burocratico bilancio eco¬ 
nomico, ma che invece danno la 
misura della superpotenza finanzia¬ 
ria rappresentata dalla chiesa catto¬ 
lica. E' uno studio che aprirebbe gli 
occhi a molti ciechi più dei presunti 
miracoli di Santa Lucia; ciechi che 
non vogliono vedere la realtà di una 
chiesa affarista, con una morale uni¬ 
ca e costante nel tempo: realizzare il 
maggior profitto con il minore sfor¬ 
zo, e per far ciò non badare a nessu¬ 
na etica, a nessun distinguo: fascisti 
e nazisti, militari e mafiosi, fabbri¬ 
che di armi o di preservativi, case 
discografiche, traffici e speculazioni 
immobiliari, truffe, evasioni fiscali, 
finta carità e pubblicità ingannevole, 
condizionamenti politici per rica¬ 
varne favori; tutto va bene purché 
rientri appieno nelle strategie di ac¬ 
cumulazione capitalistica del mo¬ 
narca di Roma. Molto dettagliato 
l’elenco delle proprietà immobiliari 
a Roma, di cui la chiesa ne possiede 
circa un quarto del totale. E mentre 
leggevo, cari miei lettori, rimpiange¬ 
vo commosso i tempi allorquando 
potevo dormire sonni tranquilli non 
turbati dal tormento della cono¬ 
scenza. 

Il secondo libro l’ho scovato per 
caso navigando su internet (essi, d’e¬ 
state c’è chi naviga sui velieri per i 
mari del Sud e ci sono i tapini come 
me che navigano per finta con un 
computer...), ed è uscito da un paio 
d’anni per i tipi di Melampo editore. 
Il finanziere di cui parla il titolo era 
Gianmario Roveraro, legatissimo 
all’Opus Dei, rapito ai primi di luglio 
del 2007 e poi ucciso pochi giorni 
dopo, quindi fatto a pezzi con un 
machete e sparpagliato per i campi 
in località Sala Baganza, nel par¬ 
mense. La caratteristica di questo li¬ 
bro è la ricostruzione della vita e del¬ 
le opere di uno dei banchieri più 
potenti d’Italia, uno che ha fatto af¬ 
fari e ha fatto fare affari al gotha del 
capitalismo italiano, uno che sedeva, 
con l’associazione Centesimus An- 
nus, tra gli intimi del papa, assieme 
ad altri 200 prescelti nel mondo del¬ 
la finanza, del capitale e dei vip. 
Comprenderete la mia curiosità, 
dato il silenzio calato sulla fine inde¬ 
corosa di Roveraro, un oblìo inver- 
salmente proprorzionale all’impor- 
tanza del personaggio, tanto da far 
pensare ad un qualche ruolo dell’O¬ 
pus Dei nella vicenda. Purtroppo 
neanche l’autore è riuscito a dare 
delle risposte in merito, pur ammet¬ 
tendo che la storia che ha coinvolto 
Roveraro e la sua fine avesse del¬ 
l’improbabile. Un altro di quei libri 
mandati dal Signore, che ancora una 
volta rivelano il volto semi occulto 
della finanza cattolica e i suoi lega¬ 
mi tanto pericolosi quanto naturali. 

Quando già le vacanze volgeva¬ 
no alla fine, e l’abbronzatura si scre¬ 
polava in maniera indecorosa, è 
scoppiato il caso delle dichiarazioni 
di Gheddafi che - perdio! - ha fatto 
incavolare la CEI con le sue provo¬ 
cazioni sulla prossima islamizzazio- 
ne dell’Europa. Certamente alla 
CEI sapevano che la protesta lascia¬ 
va indifferenti i potenti che avevano 
partecipato all’incontro con leader 
libico, tutti “coi cuori a forma di sal¬ 
vadanai” come ebbe a dire il buon 
De André, senza considerare che 
magari qualcuna delle aziende lì 
presenti e prossime a svolgere lavo¬ 
ri in Libia, avrebbe potuto avere tra 
i suoi azionisti qualcuna delle ban¬ 


che vaticane. La sostanza dell’indi¬ 
gnazione era che mentre noi bianchi 
europei, e in modo particolare noi 
Chiesa cattolica, possiamo da secoli 
parlare e imporre con ogni mezzo, la 
cristianizzazione dell’Africa, un lea¬ 
der africano non deve minimamen¬ 
te permettersi di parlare di islamiz- 
zazione dell’Europa. A me sta sullo 
stomaco che qualcuno voglia reli- 
giosizzare qualcun altro, e che i ve¬ 
scovi italiani ci prendano per degli 
imbecilli. 

Adesso un po’d’informazione. 

Le regioni di centro-destra si ac¬ 
cingono a dare il colpo alla nuca alle 
possibilità di abortire; nel Lazio, 
dove sono obiettori alla legge 194, 
l’85,6% dei ginecologi, il 69,1% de¬ 
gli anestesisti e il 62,7 % del restan¬ 
te personale, l’ex presidentessa del 
Movimento per Vita, oggi assessore 
regionale nella giunta Polverini, ha 
presentato una proposta di legge di 
riforma dei consultori che, oltre a 
renderne più lungo e tortuoso l’iter 
di accesso, vi prevede l’ingresso dei 
movimenti antiaboristi e la parifica¬ 
zione tra consultori cattolici e pub¬ 
blici (anche sul piano dei finanzia¬ 
menti). La regione presserebbe le 
donne incinte a non abortire, con la 
promessa di un contributo economi¬ 
co per i primi 5 anni di vita del bam¬ 
bino, o, in alternativa il suo affida¬ 
mento o la sua adozione. Qualcosa 
di simile sta avvenendo in Lombar¬ 
dia e nel Veneto. In controtendenza 
c’è solo la regione Puglia, che ha 
previsto l’assunzione nei consultori 
solo di medici non obiettori. Insom- 
ma, per la chiesa è sempre stagione 
di caccia. 

A titolo di curiosità sapete qual è 
la media nazionale degli obiettori 
alla pratica abortiva come da legge 
194? Medici 70,5, anestesisti 52,3, al¬ 
tro personale sanitario 40,9. E in Si¬ 
cilia? Rispettivamente le percentua¬ 
li sono: 83,5,74,6 e 82,5 .Nuatri semu 
sempri i meggh ’i tutti! 

Altra informazione: per chi do¬ 
vesse mettersi in viaggio nella gior¬ 
nata di domenica 3 ottobre, è scon¬ 
sigliato recarsi a Palermo. Sono 
previsti infatti intasamenti stradali 
per eccesso di pullman stracarichi di 
tifosi del papa, che renderanno il 
traffico caotico e pericoloso. Tutti 
confluiranno nel capoluogo, dove 
già da venerdì 1 saranno radunati i 
fanatici delle consulte pastorali gio¬ 
vanili e familiari. Il 3, atterrerà papa 
Benedetto sedicesimo, che incon¬ 
trerà i tifosi. Se proprio vi dovete 
mettere in viaggio, cercate percorsi 
alternativi, anche perché se doveste 
incappare nella calca dei fans, po¬ 
treste dover subire il rumore mole¬ 
sto di un monsignore che si starà 
dando da fare per non mostrare “il 
volto di una Sicilia imprigionata dal¬ 
la mafia o di una Palermo che si 
muove tra i rifiuti”, prediligendo le 
storie di quelle sante mutilate come 
Agata (minne), Lucia (occhi) e Ro¬ 
salia (anch’essa minne). Non è ga¬ 
rantita Tincolumità. 

A buon intenditor... 

Fra’ Dubbioso 


GALZERANO EDITORE 

Giuseppe Galzerano: Enrico 
Zambonini. Vita e lotte, esilio e 
morte dell’anarchico emiliano fuci¬ 
lato dalla Repubblica Sociale Italia¬ 
na. Galzerano Editore/Atti e me¬ 
morie del popolo, 2009, pag. 368 con 
74 foto, E. 23,00 

Nato a Villa Minozzo (RE) nel 
1893, nel 1922 Zambonini è costret¬ 
to a fuggire in Francia, dove qualche 
anno dopo viene accusato di aver spa¬ 
rato ad un console fascista. Stabilito¬ 
si in Belgio, controllato dalla polizia e 
dagli informatori del regime fascista, 
si sposta in Spagna per sostenere la re¬ 
pubblica spagnola contro Franco e il 
fascismo. Nel gennaio del 1939, con la 
vittoria dei franchisti, scappa in Fran¬ 
cia. Per le ferite riportate in Spagna, 
viene ricoverato nell’ospedale di Per- 
pignan, dove nel 1942 è catturato dai 
tedeschi e deportato in Italia. Fibera- 
to dopo la caduta del fascismo è in¬ 
ternato a Renicci d’Anghiari (Ar) Il 
22 gennaio 1944 è arrestato e la mat¬ 
tina del 30 gennaio viene innocente- 
mente fucilato, senza alcun processo 
dai repubblichini fascisti 

Richieste all’Editore Galzerano 
- 84040 Casalvelino Scalo (Sa) tei. e 
fax 0974.62028, email: giuseppe.gal- 
zerano@tiscalinet.it 
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AVVISTAMENTI. 

Per Sanguineti, poeta 


V orrei riprendere, ma sen¬ 
za intenzioni polemiche 
se non quelle involonta¬ 
riamente derivanti da una 
legittima diversità di opinioni, il dis¬ 
corso aperto da Carmelo Lucchesi 
sulle colonne di Sicilia Libertaria n. 
296, giugno 2010, pag. 4 - 5 su II sol¬ 
datino Sanguineti partendo, proprio, 
dalla conclusione dell’articolo in 
questione, laddove egli scrive, sem¬ 
pre a proposito del poeta genovese 
recentemente scomparso: “Non ho 
notizie dei suoi ravvedimenti, ma 
d’altra parte non ho avuto particola¬ 
re curiosità per il suo pensiero politi¬ 
co né per il resto della sua opera. 
Sarà che sono un irrimediabile fazio¬ 
so ma appena sento il nome di San¬ 
guineti i miei neuroni lo associano 
agli eventi del 1977”. 

Questa conclusione, lo confesso, 
mi ha particolarmente colpito: in pri¬ 
mo luogo perché vi si dà per sconta¬ 
ta una “colpa”, e dunque implicita¬ 
mente una condanna, alla quale 
dovrebbe seguire un conseguente 
“ravvedimento”, diciamo, ‘purifica- 
torio’ (ma il ‘purificatorio’ è omesso 
anche se sottinteso nello scritto del 
Lucchesi); e, in secondo luogo, per 
quell’accenno all’associazione che 
egli fa, evocando il pavloviano ‘rifles¬ 
so condizionato’, Sanguineti-eventi 
del 1977 a significazione di un rovel¬ 
lo certamente non epidermico. 

Lascio sospesa, non entrando nel 
merito, quella mancanza di ‘partico¬ 
lare curiosità’ per il Sanguigneti “po¬ 
litico” ulteriore e per il Sanguineti 
“poeta” che pure si presta a qualche 
legittima perplessità; per non parlare 
poi di quell”irrimediabile fazioso’ 
gettato lì dal Lucchesi quasi a volere 
mettere le mani avanti. E però quel 
‘fazioso’, diciamo così ‘preventivo’, 
non mi sorprende affatto: bisogna in¬ 
fatti, dal mio punto di vista, ed è una 
mia personale opinione, essere ‘fa¬ 
ziosi’; ma nel senso, ovviamente, di 
una consapevole e aperta “scelta di 
campo” e/o, che è lo stesso, nel sen¬ 
so in cui, a proposito di poesia, Ma- 
jakovskij vi rilevava essenziale una 
“tendenza”. 

Ma, per tornare all’articolo di 
Lucchesi, di che cosa si è reso ‘colpe¬ 
vole’ Sanguineti, e lui come tanti, 
suppongo, in quel lontano (e terribi¬ 
le, e splendido) 1977? La risposta 
che Lucchesi dà scoprendo - mi per¬ 
doni, Lucchesi - ciò che a tutti era 
(ed è) notorio è, ridotta all’osso, la 
seguente: Sanguineti si è reso colpe¬ 
vole di essere in quel lontano (e ter¬ 
ribile, e splendido) 1977 ‘organico’ 
alle scelte politiche del PCI mentre 
Sciascia, che pure da sempre ha orbi¬ 
tato, sia pure con qualche disagio, 
dentro il PCI, no. 

E’ una bella scoperta, che potrà 
pure entusiasmare qualcuno o, a se¬ 
conda dei casi, come accade, fargli 
storcere il muso, e che marca in 
modo esemplare la differenza tra 
l’apprezzabile, notorio ‘illuminismo’ 
di Sciascia come strumento di analisi 
critica e il disdicevole (e pedissequo) 
(e obbediente: da qui ‘il soldatino’) 
marxismo di Sanguineti che di quel- 
rilluminismo, ahimè!, non aveva col¬ 
to, se così può dirsi, tutta la portata 
‘eversiva’. 

Certo, non è cosa da poco. Lavan- 
guardista Sanguineti, maestro di fu¬ 
rori dissacratori spesso indigesti, 
messo kappaò, sulla questione dello 
stato e del potere, in quello splendi¬ 
do e terribile 1977, da uno Sciascia in 
gran forma! Ma è proprio in queste 
due posizioni, che qui per comodità 
descrittiva possiamo assumere, in 
qualche modo, come ‘canoniche, e 
certo non solo in esse, che, a ben 
guardare, passa buona parte del tra¬ 
vaglio di quel periodo e che coinvol¬ 
se, in rapporto alla linea politica del 
PCI di allora, intellettuali ‘organici’ e 
non ma anche movimenti che, per 
l’appunto, fecero quel lontano e 
splendido 1977. 

E a nessuno sfugge, andando a 
ritroso, la posizione ‘socialdemocra¬ 
tica’ del PCI; e 1’ ‘abbandono’, da par¬ 
te di questi, di una ennesima consa¬ 
pevolezza oppositiva in nome di una 
strategia finalizzata al ‘governo’ del 
paese - ma non si dimentichino certi 
percorsi, certe provenienze: la ‘via 
nazionale al socialismo’, ad esempio, 
poi rifluita nella berlingueriana pro¬ 
spettazione del cosiddetto ‘compro¬ 
messo storico’ - a fronte della richie¬ 
sta, plurale, di un vero e proprio 
surplus di opposizione, di cui si regi¬ 
strava, allora come adesso, tangibil¬ 
mente la carenza. 

Era attiva allora - e ne ho precisa 


memoria - una sorta di continuo e 
diffuso scavalcamento a sinistra 
del PCI con un PCI ‘arretrato’ o, 
se si vuole, ‘bloccato’ nelle sue più 
vive ed acute contraddizioni che 
lascia passare sotto i suoi occhi e 
gettandoli a mare, i segni (e i so¬ 
gni) di un momento rivoluzionario 
che però, come tutti sappiamo, si 
spappola e si sfalda in mille rivoli; 
e c’è, appunto, questo movimento 
diffuso, irto, agguerrito e però tal¬ 
volta confuso (e contuso!), con vi¬ 
stose connotazioni ‘antiistituzio- 
nali’ (antisistema) nelle punte più 
consapevoli e ‘critiche’, che tende 
a rilanciare, nei modi e nelle forme 
che tutti conosciamo, uno scontro 
in sintonia con la voglia (e la ne¬ 
cessità) di riscatto del movimento 
operaio e studentesco. 

Bene. Il ‘paesaggio’ è questo, 
per sommi capi, qui dentro una ob¬ 
bligata semplificazione. Sanguine¬ 
ti ritiene, da marxista, da ‘materia- 
lista storico’ di stare dalla parte del 
PCI (e non sappiamo fino a che 
punto con quale disagio) dimenti¬ 
cando che tra l’opposizione e il po¬ 
tere esiste un abisso. O meglio: 
considerando storicamente pron¬ 
ta, in quel lontano 1977, l’opposi¬ 
zione per il potere. Questo è il 
punto. Tutto ciò, ovviamente, non 
può fare piacere ad uno scrittore 
come Sciascia che con l’ottica illu¬ 
ministica e pre-marxista, e dunque 
‘libera’ da condizionamenti di tipo 
ideologici e dunque ‘non ortodos¬ 
sa’, ha fatto dell’opposizione ad ol¬ 
tranza una sua bandiera in ciò fi¬ 
nendo, paradossalmente, lui che se 
la prendeva sia col ‘cretino’ di sini¬ 
stra che col ‘cretino’ di destra, per 
essere contiguo non soltanto con 
l’estremismo di allora ma addirit¬ 
tura, per quanto riguarda il rigetto 
e la ‘critica’ del potere - di quel po¬ 
tere però! - con certe posizioni 
‘strutturali’ dell’anarchismo. Scia- 
scia estremista? Sciascia extrapar¬ 
lamentare? Sciascia anarchico? E 
però quale distanza tra l’illumini- 
smo radicale di Sciascia e la posi¬ 
zione anarchica! 

Ricordo di quegli anni quanto 
distanti erano, nella considerazio¬ 
ne di chi scrive, sia Sanguineti che 
Sciascia: entrambi personalmente 
conosciuti ed entrambi ‘nemici’; 
entrambi, erroneamente credo, 
accomunati dentro una accusa che 
li bollava, rispetto ad una posizio¬ 
ne anarchica o extraparlamentare, 
come ‘socialdemocratici’: e il pri¬ 
mo, appunto, marxista cocciuto e 
coerente, il secondo, se così può 
dirsi, di ‘relativa’ (e critica) (dis¬ 
obbedienza. 

Ora io sono il meno adatto a 
difendere l’uno e l’altro e, in parti¬ 
colare, il Sanguineti ‘organico’ al 
PCI, il Sanguineti marxista ‘chieri¬ 
co’, avendo per anni contribuito, 
assieme ad altri, ad una polemica 
talvolta ‘tracimante’ e, perché non 
dirlo?, spesso ingenerosa e fuori 
luogo, contro il Sanguineti espo¬ 
nente di spicco del Gruppo 63 da 
una posizione che allora, per mol¬ 
teplici ragioni, si volle definire 
“Auitigruppo”. 

E però quella polemica nasceva 
da una incomprensione di fondo in 
cui un surplus di ideologismo fini¬ 
va inevitabilmente per occupare 
tutta la visuale e ‘inquinare’, alla 
fine, una attenta lettura della ‘scrit¬ 
tura’ sanguinetiana (e del Gruppo 
63 preso in blocco) da molti dei 
miei amici di allora ritenuta mille 
miglia lontana da un ‘impegno’ di¬ 
rettamente ‘politico’ almeno nelle 
forme convenzionali in cui noi lo si 
prospettava anche, e soprattutto, 
nel rapporto tra ‘produttore’ e ‘po¬ 
polo’ o, che è lo stesso, e per citare 
Asor Rosa, tra ‘scrittore’ e ‘popo¬ 
lo’. 

Partendo da questo punto di vi¬ 
sta ne veniva fuori un Sanguineti 
addirittura ‘reazionario’ (che mi 
pare sia ravvisabile nell’idea che ha 
di lui Lucchesi), cioè il prodotto di 
una borghesia intellettuale d’élite 
che aveva letto touts les livres e che 
nelle università e nella grande edi¬ 
toria accampava una presenza ‘pe¬ 
sante’ e, talvolta, ‘condizionante’ 
mentre le ‘carte’ del Gruppo 63 ve¬ 
nivano semplicisticamente lette 
come ‘illegibili’, spesso inficiate da 
un gratuito ‘sperimentalismo’ buo¬ 
no per certi giochetti da addetti ai 
lavori o in vena di goliardia. 

In questasorta di condanna sen- 
Nicola Di Maio 
Continua a pag.5 


Musica. A proposito d'anni ‘ 80\ spiagge e tormentoni 

C'è vita prima della morte? 



Lady Gaga in un atteggiamento simpatico e disinvolto 


C ome ognuno sa, il rito esti¬ 
vo della balneazione pre¬ 
vede come suo luogo d’e¬ 
lezione la spiaggia - una 
cosa schiumante di vicini d’ombrel¬ 
lone, impianti stereo a palla degli 
stabilimenti, vergognosi karaoke e, 
non troppo in lontananza, ragli di te¬ 
levisione e motorini sadicamente 
smarmittati. Tutti dimentichi, anzi 
stracatafottendosene proprio, di 
qualsiasi ciclo sonno-veglia, del pae¬ 
saggio sonoro e del Silenzio. 

Per questi ed altri motivi, è bene 
quindi andare in spiaggia impu¬ 
gnando, come nobile scudo, un li¬ 
bro. Inoltrandosi tra gli spiaggiati, le 
loro creme puzzolenti e disperati 
ombrelloni con logo del supermer¬ 
cato sotto casa, T oggetto cartaceo 
potrà destare scandalo, è vero: lo 
stesso è infatti guardato con schifo 
dai più; e appunto per questo biso¬ 
gnerà ostentarlo, il libro, come si fa 
con T aglio per vampiri. 

Ma dopo che vi sarete sistemati 
sulla sabbia e, credendovi salvi, avre¬ 
te appena aperto il volume potrebbe 
apparire- e infatti tragicamente ap¬ 
pare - lui, l’altro: un votante, firma¬ 
to dalla testa ai piedi, ottusamente 
esperto di gossip, talk, talent e ta- 
marr show televisivi. 

Il quale elettore si dà una guar¬ 
data intorno, poi una pensosa grat¬ 
tata alle parti basse, quindi stira il 
telo della Ferrari e infine accende la 
radiolina. La quale radiolina, pre¬ 
giandosi di un volume che neanche 
l’amplificatore del bassista degli 
Uzeda, immediatamente notifica al¬ 
l’intera costa gli squilibri di deejay 
dediti alle canzoncine estive, al vili¬ 
pendio della grammatica, della di¬ 
zione e del pensiero logico in gene¬ 
rale. Il tutto a pochi metri dallo 
sguardo inorridito del Vs. aff.mo, o 
fratelli. 

Perfetta sincronicità del mon¬ 
do:”... la roca trombazza voce di un 
idioma impossibile, che nessuno par¬ 
la (sarebbe il male minore), che nes¬ 
suno pensa, né rivolgendosi a sé, né 


alla sua ragazza, né a Dio ” c’era ap¬ 
punto scritto nel libro che stavo leg¬ 
gendo, autore un ingegnere mila¬ 
nese che vuole essere lasciato 
nell’ombra. 

Mi ero quindi barricato dietro 
queste parole, quando dalla radio 
dell’avente voto in mutande da ba¬ 
gno - immancabilmente sintonizza¬ 
ta su playlist di gusto dubbio - è par¬ 
tito il tormentone dell’estate 2010: 
Alealealealejandro(roberto) e quel 
che tristemente segue. Una mac¬ 
china evocatrice di bestemmie al¬ 
l’ultimo sangue che sarà capitato di 
sentire anche a voi e ai vostri cari, 
magari mentre guardavate rapiti le 
silenziose stelle d’estate o, più in ge¬ 
nerale, attendevate ignari ai fattac¬ 
ci vostri. 

Immediatamente, cercando un 
appiglio al quale aggrapparsi per 
non sprofondare nel fetido gorgo 
da lavandino della suddetta canzo¬ 
ne, il pensiero del Vs. aff.mo è cor¬ 
so alle lucertole del suo giardino 
che, immobili, con le loro lunghe 
code verdi vibranti, ascoltano solo 
musica telepatica. E anche per que¬ 
sto se gliela staccano, la coda, quel¬ 
la gli ricresce subito. Cosa notoria¬ 
mente impossibile ad ogni votante 
con telo da spiaggia della Ferrari e 
radiolina a palla. Psicoacustica: poi 
uno dice. 

Solo che, arrivati a questo pun¬ 
to, bisognerà fare nomi e cognomi: 
nel nostro triste caso Lady Gaga, 
discutibile nome d’arte di una ra- 
gazzotta italo-americana che si na¬ 
sconde dietro miserie musicali anni 
Ottanta (*) sintetizzate in un’in¬ 
gombrante, nonché prevedibile, 
fonte d’ispirazione: Madonna. 

Quella vera: non l’altra, il perso¬ 
naggio di fantasia che parlava con i 
piccioni ingravidatori. Lady Gaga: 
una diva da milioni di dischi, una 
star planetaria, un surgelato a sca¬ 
denza breve. La quale è, volendo 
essere cortesi, un buon esempio di 
replicante multistrato, affastellante 
tutto l’armamentario che, a detta 


dei cretini del marketing, non può 
mancare in ogni supermercato che 
si rispetti. E quindi la nostra esibi¬ 
sce, oltre ad un naso restio a qualsi¬ 
voglia rinoplastica, balletti sconclu¬ 
sionati, mitra che le escono dalle 
tette, ingoi di rosari, croci, culi e fru¬ 
stini in un’insalata sè-dicente tra¬ 
sgressiva. Luoghi comuni buoni per 
adolescenti illusi e stravendite di 
porcherie alla moda: la musica, 
quella è un’altra cosa. La domanda 
finale, comunque, è: che succede al 
buco, quando è finito il formaggio? 

(*) A quanti, poi, si ostinano a 
confondere revival con memoria, 
basterà ricordare il paesaggio sono¬ 
ro del mare. Il quale ormai prevede 
a malapena il ricordo dei suoi suoni 
- acqua, vento - imbalsamandoli con 
parole che mantengono soltanto il 
nome di ciò che c’è stato definitiva¬ 
mente sottratto dal moderno inqui¬ 
namento acustico da spiaggia at¬ 
trezzata. 

Invasione sonora ricca di rigur¬ 
giti alla moda, e alcuni di questi 
spacciati come “revival”: una sorte 
d’esotismo che invece di rivolgersi 
allo spazio, privilegia il tempo. Afri¬ 
ca, Asia, Oriente sono sostituite dai 
“decenni”, dagli anni Sessanta, Set¬ 
tanta, Ottanta. Con lo stesso tanfo 
dei fuochi fatui da putrefazione, 


così, la recente piaga degli anni Ot¬ 
tanta dilaga nel parco buoi: la nostra 
è epoca di recessioni, dove sempre 
più materie prime iniziano a scar¬ 
seggiare; e dove torna forte l’inten¬ 
zione di fumare l’oppio della nostal¬ 
gia. 

A tale proposito sarà bene citare 
“The Vaselines”: una band di spo¬ 
stati che, se non fosse stato per Kurt 
Cobain che l’aveva indicata come 
una delle sue preferite, oggi non ri¬ 
corderebbe nessuno. I nostri, nel 
loro recente album “Sex with an X”, 
hanno dato un importante contribu¬ 
to alla discussione in corso su questo 
revival che attualmente ci ammorba 
chiamando un loro brano “I hate thè 
80’s”: odio gli anni Ottanta. 

E a proposito di nostalgie e revi¬ 
val, dopo i Vaselines, sarà bene cita¬ 
re un altro spostato, il famigerato 
Vaneigem: “(lo spettacolo) con il 
suo museo d’oggetti mummificati e 
di zombi fa una parodia del vivente, 
aumentando il numero di tracce del 
vissuto con un’incessante archeolo¬ 
gia del passato e del presente, arric¬ 
chendo così la galleria degli stereo¬ 
tipi proposti a tutti nella giungla dei 
ruoli”. Inevitabile, a questo punto, la 
domanda: c’è vita prima della mor¬ 
te? ■ 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi.blogspot.com 


LIBRI. I padrini del Ponte, di Antonio Mazzeo 


E ’ uscito per le edizioni 
Aiegre di Roma il nuovo 
libro di Antonio Mazzeo 
“I padrini del Ponte”, che 
reca per sottotitolo “Affari di mafia 
sullo stretto di Messina”. Con que¬ 
sto nuovo contributo, Mazzeo arric¬ 
chisce il suo già ampio e puntuale 
apporto alla comprensione dell’af- 
faire Ponte sullo stretto; ricordiamo 
i continui articoli controinformativi 
diffusi da anni su web, carta stampa¬ 
ta e sul sito terrelibere.org, così 
come ricordiamo il libretto uscito 
per le edizioni Sicilia Punto L, e 
scritto a quattro mani con Antonel¬ 
lo Mangano, “Il mostro sullo stretto 
- sette ottimi motivi per dire No al 
Ponte”. I lettori di Sicilia libertaria 
hanno già potuto apprezzare la se¬ 
rietà e la puntualità degli interventi 
di Mazzeo su svariati temi, ma in 
maniera particolare su Sigonella e 
militarizzazione della Sicilia, sul 
MUOS di Niscemi e sul Ponte, ap¬ 
punto. In tutti questi materiali è sta¬ 
ta sempre esposta con dovizia di par¬ 
ticolari e documenti, la portata non 
locale e occasionale delle situazioni, 
le loro correlazioni con problemi ge¬ 
nerali, strategie intemazionali, inte¬ 
ressi loschi, permettendo di cogliere 
così una visione più completa e rea¬ 
le di ogni singolo aspetto. 

I Padrini del Ponte è un mostruo¬ 
so accumulo di dati, nomi, fatti, cifre, 
incrociati tra di loro, messi a con¬ 
fronto, collegati debitamente, in 
modo da fornire un quadro netto del 
contesto affaristico-criminale in cui 
si svolge la vicenda Ponte. Sembra 
un labirinto, da cui l’uscita al lettore 
appare ardua, mentre affiora una 
certezza: sia direttamente che indi¬ 
rettamente, le cosche siculo-canade¬ 
si e calabresi da molti anni si occu¬ 
pano di ponte, si preparano 
materialmente ad intervenire predi¬ 
sponendo le basi della loro presenza 
attraverso l’acquisizione di terreni, il 
controllo di imprese, investimenti 
immobiliari, posizionamenti strate¬ 
gici sul territorio delle due sponde. 

Tutto il messinese, e tutta l’area 
dello stretto è una delle più inquina¬ 
te d’Italia in quanto a presenze ma- 
fiose; gli interessi delle cosche paler¬ 
mitane e calabresi, che sul Ponte 
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hanno trovato un accordo spartito¬ 
rio, da tempo sono radicati attra¬ 
verso presenze dirette di emissari e 
condizionamenti dell’economia e 
del tessuto politico-sociale. Ogni ge¬ 
nere di speculazione, di investimen¬ 
to, di riciclaggio ha qui un terreno 
fertile; l’economia è per la stragran¬ 
de maggioranza a controllo mafioso 
e ‘ngranghetista. Di tutto questo il 
volume di Mazzeo fornisce accura¬ 
te analisi, precise informazioni, an¬ 
che con l’ausilio di numerosi docu¬ 
menti scaturenti da inchieste della 
magistratura messinese e reggina. 

Sarebbe da illusi pensare che la 
mafia, o le mafie, che controllano 
capillarmente l’area e risultano pro- 
tagoniste anche di affari molto mo¬ 
desti, si lascerebbero sfuggire l’op¬ 
portunità della cantierizzazione 
decennale dell’area, della grande 
opera che ha costituito già un siste¬ 
ma di drenaggio di capitale pubbli¬ 
co verso interessi privati, funzio¬ 
nante da anni con la Società Stretto 
di Messina SpA; sarebbe da folli 
pensare ad una mafia indifferente, 
quando questa controlla in maniera 
stupefacente gli apparati politici ed 
economici, in un territorio che spic¬ 
ca anche per la presenza di una mas¬ 
soneria che funge da comitato d’af¬ 
fari per la spartizione del potere nel 
messinese, in stretto connubio con il 
mondo della criminalità. 

Le 200 pagine del volume sono di 


una ricchezza eccezionale; non era 
facile cogliere gli intrecci e soprat¬ 
tutto effettuare le relative verifiche, 
tra personaggi, episodi, società 
grandi e piccole, storie d’oltre Sici¬ 
lia e d’oltre Calabria, con appendici 
non indifferenti in Canada, Stati 
Uniti, America latina, Africa, quin¬ 
di apparentemente lontani dall’og¬ 
getto del dibattere. E qui sta tutta la 
bravura dell’autore, nel saper legge¬ 
re dietro le sigle, dietro fatti appa¬ 
rentemente staccati gli uni dagli al¬ 
tri, la trama di una grande ragnatela 
che avvolge e tiene prigioniero un 
vasto territorio, dentro il quale non 
si muove foglia che la mafia non vo¬ 
glia. Figuriamoci la costruzione del 
Ponte. Non sfuggono all’analisi gli 
intrecci tra l’imprenditoria italiana 
implicata nelle grandi opere, la stes¬ 
sa imprenditoria locale, gli organi di 
disinformazione, la classe politica 


nazionale e locale, e la complessa 
trama costruita attorno all’affare del 
secolo. 

Un solo limite il libro ha, e non è 
nei contenuti: la mancanza di un in¬ 
dice dei nomi, che avrebbe reso più 
maneggevole il lavoro, permettendo 
al lettore, una volta terminata la let¬ 
tura, di poter tornare più agevol¬ 
mente sul suo contenuto e sui tan¬ 
tissimi personaggi in esso citati. Ma 
questo - come ci ha spiegato Maz¬ 
zeo - non è stato possibile a causa 
della scelta dell’editore di non anda¬ 
re oltre le 200 pagine. Peccato, per¬ 
ché I padrini del Ponte è a tutti gli ef¬ 
fetti un manuale da consultare e 
utilizzare per portare avanti la mo¬ 
bilitazione contro la devastazione 
dell’area e soprattutto per la sua li¬ 
berazione dal malaffare politico- 
massonico-mafioso. 

RG. 


GALLICO (REGGIO G). 26/9/1970 
26/9/2010: in ricordo di 5 giovani 
anarchici assassinati 


Il 26 settembre 1970, muoiono 5 
giovani compagni anarchici. A 40 
anni da questa tragedia che ha col¬ 
pito il movimento anarchico e tutto 
il movimento rivoluzionario, voglia¬ 
mo ricordare il loro impegno, le loro 
lotte nelle scuole, nelle fabbriche, 
nei cantieri edili, con una iniziativa 
al Csoa A.Cartella-Gallico (RC). 

Per questa occasione verrà pro¬ 
dotto un opuscoletto che contiene 
due scritti : 

Chi sono e cosa vogliono gli anar¬ 
chici di B.Misefari( 1920) e: Chi 
sono gli anarchici, della Gioventù 
anarchica (1967); inoltre, saranno 
realizzati dei pannelli con fotografie 
e documenti. 

Programma. 

Presentazione dell’iniziativa alle 
ore 18,30; seguono gli interventi: 

La FAGI e gli anarchici reggini: di 
Natale Musarra- Archivio Storico 
Anarchici Siciliani- (CT) 

Video-Intervista ad Antonio 
Cardella della FAI- Federazione 


Anarchica Italiana ( PA) 

Pausa 

Fattività del gruppo B.Misefari di 
Reggio Calabria negli anni 60-70:- 
Angelo Crea (Il Bonzo). 

Seguono altri interventi e testi¬ 
monianze di compagni, amici, arti¬ 
sti. 

Anarchici oggi: Domenico Li- 
guori - Spezzano Albanese (CS) 

Seguirà l’omaggio di 4 giovani ar¬ 
tisti, con alcune poesie antimilitari¬ 
ste e di impegno sociale di Bruno 
Misefari. 

Conclude la manifestazione il 
concerto dei Suonatori Libertari 
Calabresi che presentano il cd: 
Quannu vene l’anarchia- (10 testi 
inediti in calabrese, che comprende 
una canzone scritta in memoria dei 
5 compagni morti). 

Salute e Anarchia 

Pino V. 

N.B- in caso di maltempo l’ini¬ 
ziativa si svolgerà al Cinema del D 
L F a Reggio Calabria (di fronte sta¬ 
zione centrale ) 
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Cinema. 'Voìuptas doìendi Igesti del Caravaggio ” (2010) di Francesco Vitali 

Dell'arte in rivolta del Caravag g io 



D i nessuna chiesa è Cara¬ 
vaggio. Voìuptas dolert¬ 
eli. I gesti del Caravaggio 
di Francesco Vitali è un 
film insolito, singolare, straordina¬ 
rio, padroneggia la storia e l’arte in 
rivolta di Caravaggio con leggerez¬ 
za e rinnova il carattere egualitario 
di un poeta tra i più controversi (e 
male amati) della cultura italiana. 
Vitali sceglie la forma aforistica, il 
linguaggio metaforico, la comuni¬ 
cazione “aristocratica” (che insegna 
a comprendere prima di giudica¬ 
re...) e non disdegna il riconosci¬ 
mento popolare... di più... il Cara¬ 
vaggio di Vitali è restituito alla 
storia in percorsi di dolore e di gioia 
e il suo talento s’invola negli occhi 
dello spettatore “urlando” la pro¬ 
pria diversità... 

Voìuptas dolendi. I gesti del Cara¬ 
vaggio attraversa la sregolatezza e la 
bellezza di Caravaggio. Lopera di 
Vitali nasce da un atto unico teatra¬ 
le per arpa e danza (realizzato nel 
2002 per l’ottavo ciclo di concerti 
della Fondazione Marco Fodella, 
andato in scena a Milano e replica¬ 
to con successo in altre città italia¬ 
ne), costituisce un particolare rizo¬ 
ma espressivo che incrocia arti 
diverse (musica, danza, pittura, fo¬ 
tografia, cinema, recitazione) e mo¬ 
stra come poche volte abbiamo avu¬ 
to occasione di vedere (non solo al 
cinema), il piacere della melanco¬ 
nia e la liberazione della voluttà... 
la melanconia che attraversa l’inte¬ 
ro film è sottolineata dalla musica 
stellare dell’arpa doppia di Mara 
Calassi, dall’interpretazione magi¬ 
ca, estraniante, surreale di Dada 
Cristina Colonna... dai costumi im¬ 
portanti (che negano lo spettacola¬ 
re abusato) di Barbara Petrecca e 
siamo avvolti, si può dire, dalla bel¬ 
lezza poetica dell’adattamento ci¬ 
nematografico, la fotografia e la re¬ 
gia (commovente) di Francesco 
Vitali... rimmaginario di Caravag¬ 
gio è qui espresso nella condizione 
più alta, quella di borderline, di am¬ 
bivalenza emotiva, che è al fondo 
della melanconia... sono queste le 
terre di confine dove lavora Cara¬ 
vaggio. .. ed è qui che Vitali —con¬ 
ta ribadirlo — attraverso il corpo, la 
danza e le parole di Dada Cristina 
Colonna, la musica eccelsa di Mara 
Calassi, i costumi svelati di Barbara 
Petrecca e la scena unica della chie¬ 
sa medievale, la basilica di San Mar¬ 
co a Milano... è riuscito a trasfor¬ 
mare i corpi in “tracce 
caravaggesche” dove l’immagine 
non è simulacro (ombra della vita), 
ma atto immaginario dello splendo¬ 
re del vero. Eodore di qualcosa che 
è arte e al contempo vita vissuta. Vi¬ 
tali sa, e se non lo sa è lo stesso, che 
le immagini/corpi sono i nostri an¬ 
geli custodi o angeli necessari... ciò 
che si vede è ciò che siamo e amare 
sé e l’altro è un modo di conoscere. 

Voìuptas dolendi. I gesti del Cara¬ 
vaggio eredita (senza timore di ci¬ 
tarli, non proprio direttamente) au¬ 
tori importanti della storia del 
cinema che vale... non è difficile in¬ 
fatti individuare e apprezzare nella 
visione profonda del film i riferi¬ 
menti a Luchino Visconti, Pier Pao¬ 
lo Pasolini, Andrei Tarkovskij, Pe¬ 
ter Greenaway, Aleksandr Sokurov, 
Kim Ki-Duk o Derek Jarman... la 
varietà metaforica delle figure di 
Vitali riflette però infinite sfaccet¬ 
tature deU’anima e dell’opera di Ca¬ 


ravaggio e forse è riuscito in un’im¬ 
presa, quella di restituire alla realtà 
e alla storia (senza mai farne uso...) 
i passaggi interiori e la felicità senza 
la grazia della fede di Caravaggio... 
quando si dà più spazio all’immagi- 
nale, il grado di libertà e di bellezza 
aumenta. Il centro focale di Voìuptas 
dolendi. Igesti del Caravaggio sono le 
increspature storiche e le differenze 
visuali, non la storicità o l’unità cri¬ 
tica. .. i corpi, le parole, la musica, la 
recitazione, l’ambientazione, la 
nebbia, i movimenti della macchina 
da presa... cantano un firmamento 
di rossi, marroni, neri, bianchi... e 
cancellano la devastazione cultura¬ 
le e la perdita di senso di molti che 
si sono accostati malamente a Cara¬ 
vaggio... la capacità ideativa di Vi¬ 
tali è emissaria, portatrice di un 
messaggio d’amore, di libertà, si ri¬ 
taglia in un’angelologia del sogno e 
del tempo, delle parole e dei corpi, 
degli sguardi e dei gesti, della musi¬ 
ca e della pittura caravaggesca... ne 
consegue una psicologia archetipica 
(una psicologia del valore) poche 
volte vista così compiuta. Earcheti- 
po, secondo gli psicologi del pro¬ 
fondo, rimanda non tanto a qualco¬ 
sa che è, quanto a un gesto che si 
compie. 

Le immagini/corpi/gesti di Vitali 
sono espressioni di una rèverie, di 
una poetica del fantasticare che 
conferisce all’immaginazione la bel¬ 
lezza del mondo sognato e restitui¬ 
sce l’universo poetico del pittore... 
a differenza di un sogno, la rèverie 
non si racconta. Per comunicarla bi¬ 
sogna scriverla, fotografarla, filmar¬ 
la o viverla... la rèverie è una filosfia 
dello stupore (che Vitali sembra 
bene conoscere e amare)... “La fi¬ 
nezza di una novità richiama alle 
origini, rinnova e moltiplica la gioia 
del meravigliarsi” (Gaston Bache¬ 
lard)... Voìuptas dolendi. I gesti del 
Caravaggio esalta la bellezza e rico¬ 
struisce sia lo spirito del sognatore 
(Caravaggio), sia il suo mondo. Lo 
sguardo al “femminile” di Vitali è 
legato a una poetica dell’anima e 
l’armonia androgina che ne conse¬ 
gue dà al suo film una musicalità mi¬ 
steriosa, cosmogonica, che va al di là 
del sapere del sognatore... si riposa 
così nel cuore di Caravaggio e lo 
schermo sembra gocciolare di ac¬ 
que, fiori, luci di candele, sguardi, 
passi di danza profumati nel fuoco 
di passioni incontenibili... quello di 
Vitali è un film senza generi... par¬ 
te da un sapere che si può sognare 
senza limiti e si abbandona a una rè¬ 
verie senza censura, diceva... il suo 
film non vive al ritmo del tempo o 
nel consumo dell’immediato, ma 
“costruisce una situazione poetica” 
che si rovescia contro l’abituale ri¬ 
cezione della macchina/cinema e in¬ 
cendia i cieli innamorati della diver¬ 
sità (etica ed estetica) negli universi 
che la rèverie immagina. 

L'invisibile tessuto connettivo 
che costituisce la spiritualità creati¬ 
va di Caravaggio fuoriesce in ogni 
inquadratura, danza, suono, parola 
espressi nel vero iconoclasta del¬ 
l’immagine stessa... i quadri di Ca¬ 
ravaggio non sono ricostruiti ma in¬ 
terpretati e donati a nuova vita... 
anche se hanno già conquistato l’e¬ 
ternità. Le sorprendenti intuizioni 
di Vitali dirottano dal comune sen¬ 
tire del cinematografo... a ragione 
Dinko Fabris, in un suo acuto sag¬ 
gio, I gesti e i suoni del Caravaggio 


in un film (Voìuptas dolendi. Igesti 
del Caravaggio, Fondazione Marco 
Fodella, 2010), scrive: “...questa pel¬ 
licola non è: non una trasposizione 
cinematografica di una pièce teatra¬ 
le; non un documentario; non un 
film musicale e neppure un balletto. 
Il film (come lo spettacolo da cui de¬ 
riva) non usa una sceneggiatura con 
un testo moderno, bensì incasella 
quadri come diapositive in una pre¬ 
sentazione ed usa le citazioni di te¬ 
sti antichi per far risultare una ‘sto¬ 
ria’ daU’insieme di movimenti, 
colori, luci, suoni e parole”. Tutto 
vero. Il film infatti è una sorta di al¬ 
bum fotografico in movimento... 
racconta la solitudine, i vagabon¬ 
daggi, l’ardire di un visionario del¬ 
l’utopia amorosa... e tutto accade e 
prende forma in un solo ambiente, 
con un personaggio che non esce 
mai di scena e l’esecutrice musicale 
coinvolta in complesse inquadratu¬ 
re. Non è cosa comune né facile... 
nemmeno per certe pratiche dell’a¬ 
vanguardia... tuttavia Vitali ci ri¬ 
esce, e bene. La sua biografia im¬ 
maginaria è di una bellezza 
struggente. La surrealtà figurativa 
che inonda lo schermo è una sorta di 
specchio simbolico (di un mondo) 
che privilegia la poesia e porta di ac¬ 
cesso alla conoscenza dell’anima 
bella di Caravaggio. 

Voìuptas dolendi. I gesti del Cara¬ 
vaggio entra nella pittura caravagge¬ 
sca con leggiadria e la maestria edi- 
detica di Vitali si accosta alla 
“disperata vitalità” (Pasolini) delle 
sue utopie... un’arpa, una danzatri¬ 
ce, una tessitura di luci, immagini, 
parole, gesti... attraversano i quadri 
di Caravaggio... la coreografia è sa¬ 
piente, la danza lieve, i temi musica¬ 
li (Francesco da Milano, Laurenci- 
nus Romanus, Girolamo 
Frescobaldi, Ascanio Mayone, Jeo- 
ronimus Kapsperger, Rinaldo Tre¬ 
matemi dell’Arpa, Giovanni Maria 
Trabaci, Anonini del sec. XVI e 
XVII)... s’incrociano con scritti di 
Giorgio Vasari, Giovanni Bagliore, 
Giovan Pietro Bellori, Eraclito di 
Efeso, Roberto Longhi, Karel Van 
Mander, il Cantico dei Cantici, Fa¬ 
bio Masetti, Giovan Battista De 
Luca, Giacomo Marnili, Giambatti¬ 
sta Marino, Alof de Vignacourt, 
Paolo V, documenti della Con-cat- 
tedrale di San Giovanni a La Vailet¬ 
ta, Giordano Bruno... recitati con 
grande sobrietà e fascino da Cristi¬ 
na Colonna... costruiscono un rizo¬ 
ma di segni, gesti, corpi, luci, ombre 
e vanno a comporre una sorta di 
pamphlet cine/fotografico che si 
chiude sulla morte di Caravaggio e 
le parole di Giambattista Marino: 
“Fecer crudel congiura / Michele, a’ 
danni tuoi Morte e Natura. / Questa 
restar temea / de la tua mano no 
ogni imani vinta, / ch’era da te crea¬ 
ta, e non dipinta; / quella di sdegno 
ardea / perché con larga usura, / 
quante la falce sua gentil strugge a, / 
tante il pennello tuo ne rifacea”. Il 
film di Vitali lascia stupiti... è sì un 
omaggio al genio di Caravaggio e al¬ 
l’armonia felice, naturale o eversiva 
della sua esistenza... tuttavia me¬ 
scola anche il piacere del tragico 
della sua arte, raccoglie l’utopia an¬ 
tiautoritaria del pittore e l’incanto 
che riesce a trasmettere alle anime 
sensibili... Vitali coniuga l’essenza 
dell’arte e dell’azione e nella spolia¬ 
zione del dispotismo di ogni tempo 
si accorda con il carattere egualita¬ 


rio (non teologico) della compassio¬ 
ne... lavora sulla gioia e sulla soffe¬ 
renza di Caravaggio e si accosta così 
all’umanità degli umiliati e degli of¬ 
fesi che non ha mai realmente visto 
l’ora della liberazione neppure per 
un minuto, diceva. Caravaggio è l’e¬ 
roe tragico del suo lavoro... e come 
sappiamo, l’eroe tragico è uno spe¬ 
rimentatore, un vagabondo delle 
stelle o un corsaro di utopie che at¬ 
traverso al sua arte, le sue gesta o le 
sue infrazioni modifica le forme di 
comunicazione della propria epoca 
e nel soffrire il passato dà alla trama 
dei propri atti creativi il sale della 
trasformazione del presente... non 
è una fuga dalla vita, è la ricono¬ 
scenza di qualcosa che avanza e an¬ 
cora non è... dannato dunque è chi 
non ha più nulla oltre se stesso e non 
si fa protagonista (come Caravag¬ 
gio) del reincanto del mondo. 

Voìuptas dolendi. I gesti del Cara¬ 
vaggio commuove, avvolge, a suo 
modo è perfino tagliente... si rivol¬ 
ge anche all’oscurità degli esclusi, 
degli emarginati dei perseguitati... 
rende visibile la barbarie della civil¬ 
tà e le ragioni calpestate della verità 
e dell’umanità... se siamo attenti a 
ciò che declama l’interprete (con 
sublime dicitura) e seguiamo il gio¬ 
co di specchi delle scene... scorgia¬ 
mo la passione di Caravaggio per il 
dialogo, lo scambio e l’esperienza 
con gli altri... nelle musiche, nei ge¬ 
sti dell’arpista, nel cambio dei vesti¬ 
ti (sempre in scena) cogliamo il de¬ 
nudamento dei profughi, dei 
rifugiati, degli apolidi di tutti i tem¬ 
pi esposti alle tempeste della sto¬ 
ria. .. “non si può amare un popolo, 
un’idea, ma solo i propri amici” 
Hannah Arendt) e attivare le pas¬ 
sioni verso la realtà, come la collera, 
il riso, la gioia. La voluttà, il piacere, 
la grazia (la grana delle cose) espri¬ 
mono la sovrana libertà dell’uomo 
di sostituire l’obbedienza all’autori¬ 
tà e diffondere i valori sublimi di 
bellezza e verità. 

Film, sceneggiati televisivi, video¬ 
clip, mostre, libri, letture pubbli¬ 
che... che ad ogni celebrazione oc¬ 
casionale “riscoprono” la grandezza 
pittorica di Caravaggio e dissertano 
sulla sua vita ribelle e dissoluta, an¬ 
che... quasi mai entrano nell’uni¬ 
verso tragico caravaggesco e solo al¬ 
cune opere sono davvero degne di 
nota... Caravaggio di Derek Jarman 
(1986), Vernissage! 1607, Caravaggio 
di Stella Leonetti (2002), Caravag¬ 


gio al tempo di Caravaggio di Dario 
Fo (2003), Caravaggio. L'ultimo 
tempo (1606-1610) di Mario Matto¬ 
ne (2004), Voìuptas dolendi. I gesti 
del Caravaggio di Francesco Vitali 
(2010)... restituiscono il libero spi¬ 
rito di Caravaggio e l’innocenza rin¬ 
novata dell’umanità nella sua vita e 
nella sua arte... il resto sono solo 
operazioni bassamente commercia¬ 
li che non sanno distinguere le pa¬ 
tacche di un venditore di polli 
(Andy Warhol) dall’opera autentica 
di un rivoluzionario, Michelangelo 
Merisi (Merisio) da Caravaggio. 

In fondo, critica, mercante e arti¬ 
sta vanno ogni mattina al mercato 
della menzogna e tutte le schifezze 
dell’arte del mercimonio sono de¬ 
positate nell’oblio dei musei, delle 
gallerie, nelle collezioni private o 
nei sotterranei delle banche... i veri 
maestri non hanno bisogno di esse¬ 
re compresi né smerciati... perché 
loro e solo loro hanno le chiavi del 
cielo e della terra. Il mondo dei cor¬ 
tigiani impera. La scuola dei cada¬ 
veri non ha mai fine. Cristo ha ces¬ 
sato di essere la Parola il giorno che 
è stato inchiodato sulla croce, o vi¬ 
ceversa. Le scemenze sono tutte 
uguali nell’arte come nei discorsi 
della politica istituzionale o nei ser¬ 
moni sanguinari delle chiese mono- 
teiste. Vivere, per gli uomini liberi, 
è una strada pericolosa. La libertà 
di Caravaggio, nell’arte come nella 
vita, è stata quella di aver preso i 
propri sogni per la realtà. Diffidato 
dei portatori di verità e combattuto 
(con ogni mezzo) ogni forma di ido¬ 
latria. 

Lutopia libertaria di Caravaggio 
è una rottura radicale del sacro e 
del profano... lontano da tutte le 
correnti e all’incrocio di tutti i de¬ 
stini. .. i passaggi, le derive, gli spae- 
samenti (non solo estetici) di Cara¬ 
vaggio rifiutano qualsiasi autorità 
come potere costituito... la sua con¬ 
tro-morale o filosofia del bello è 
una marcia eretta verso la libertà ed 
eleva l’arte a rivolta superiore dello 
spirito, in opposizione a un sistema 
di dominazione sociale che schiac¬ 
cia, soffoca o uccide gli uomini del 
dissidio. In questo senso, l’immagi¬ 
nario poetico di Caravaggio contie¬ 
ne il gesto morale di rovesciare i po¬ 
tenti, spezzare l’arroganza dei 
tiranni e cancellare le forche dell’u¬ 
manità torturata... per piangere e 
gioire della comunità che viene. 

Pino Bertelli 


CONTINUA DA PAG.5. Per Sangui net i. poeta 


za appello - ovviamente sbaglia¬ 
ta - si dibatteva a piè pari il Labo- 
rintus, l’opera di esordio di Sangui- 
neti, ma anche l’antologia dei 
Novissimi e i testi di Balestrini, Giu¬ 
liani, Porta, Pagliarani, Sanguineti 
che vi figuravano, per non parlare 
della coeva Scuola di Palermo (Te¬ 
sta, Perriera, Di Marco) oggetto di 
innumerevoli attacchi a partire, 
guarda caso, da quelli ingenerosi e 
fuori bersaglio contro 1’ 'anarchico’ 
e sulfureo Gaetano Testa che di 
quel trio era l’iconoclasta per eccel¬ 
lenza. 

Ora, a distanza di molti anni io 
mi chiedo se quel giudizio, se quel¬ 
le valutazioni di allora, erano (e 
sono) ancora pertinenti alla luce 
delle ragioni che ho sopra esposte 
quando accenno, in particolare, alla 
totalizzante forza di un surplus 
ideologico; e mi chiedo se la pre¬ 
giudiziale anti-PCI, pur legittima 


e/o anche criticamente e politica- 
mente fondata che è quella che sup¬ 
porta l’articolo del Lucchesi, sia suf¬ 
ficiente a relegare il Sanguineti del 
1977 (e quello di ‘dopo’?) nel ruolo 
servile del ‘soldatino’ a fronte di “un 
pensatore dello spessore” di Scia- 
scia, che nel PCI, come già detto, da 
sempre ha sempre orbitato. 

E ancora: è sufficiente la sola 
angolazione ‘ideologica’ per legitti¬ 
mare la scorporazione del ‘politico’ 
Sanguineti dal ‘poeta’ Sanguineti - 
che è stato ed è, a mio avviso, uno 
dei maggiori poeti del secondo No¬ 
vecento - finalizzando questo tipo 
di analisi ad una interpretazione 
che invece dovrebbe essere ‘globa¬ 
le’? E dove porta questo furore 
‘scorporativo’? Vorrei qui citare, 
senza comunque entrare nel meri¬ 
to, il “caso” Pound, notoriamente 
fascista, eppure oggettivamente 
punta di diamante di una avanguar¬ 


dia europea e di una poesia che de¬ 
finire straordinaria è dir poco. Luc¬ 
chesi cita il ‘mite Montale’, ma tutti 
sappiamo della sua posizione dicia¬ 
mo così ‘liberale’ che non inficia mi¬ 
nimamente la grandezza della sua 
poesia. Qui aggiungerei, per esem¬ 
pio, il Pasolini ‘corsaro’ che forse è 
l’esempio più ‘pedagogico’ di un 
rapporto inquietante tra intellettua¬ 
li e PCI. Ma il discorso si potrebbe 
ancora allargare - e penso a Gott¬ 
fried Benn o a Osip Maldestra’m, 
altri due grandi poeti, l’uno addirit¬ 
tura nazista e l’altro vittima (ennesi¬ 
ma) dello stalinismo. 

lo credo, in rapporto a questi 
casi e in generale, che la pregiudi¬ 
ziale ideologica ‘totalizzante’ sia 
inadeguata e parziale rispetto ad 
una ‘complessità’ che sicuramente 
va oltre il dato di una ‘appartenen¬ 
za’ (e sulla ‘appartenenza’ di San¬ 
guineti, così come di chiunque altro, 


a cominciare dalla nostra, possiamo 
anche discutere e magari dissentire 
fermo restando il fatto che ogni ‘ap¬ 
partenenza’ quale che sia è il porta¬ 
to di un percorso e di una libera 
scelta sicuramente fatta anche da 
errori e contraddizioni ma certa¬ 
mente non schematizzabile così fa¬ 
cilmente). E quando parlo di ‘com¬ 
plessità’ il mio riferimento preciso 
ed immediato va all’opera ‘creativa’ 
da cui ritengo che bisogna partire 
perché è lì veramente che si compo¬ 
ne, pur nella ‘ambiguità’ che carat¬ 
terizza ogni fatto creativo, una Wel- 
tanschauung, una visione del 
mondo cioè che è anche, a suo 
modo, critica del mondo in cui vi¬ 
viamo. Certo, rimettere in discus¬ 
sione a distanza di anni la linea po¬ 
litica del PCI - che mai si è 
caratterizzata come ‘antiistituziona- 
le’ - può essere pure interessante 
nel senso che magari può dar luogo 


alla elaborazione di una analisi ca¬ 
pace di andare oltre le contraddi¬ 
zioni palesi, ma credo che sarebbe 
stato più interessante ed opportuno 
focalizzare, avendone voglia, l’at¬ 
tenzione sul poeta Sanguineti e ba¬ 
sta, saltando a piè pari fuorvianti ri¬ 
flessi pavloviani; sul Sanguineti che 
purtroppo non è più e la cui fine si¬ 
curamente rappresenta una perdita 
per la cultura così come lo è, sem¬ 
pre, in generale, la morte di un poe¬ 
ta quale che sia. E allora - e solo al¬ 
lora - verrebbe fuori il suo lavoro sul 
serio ‘rivoluzionario’ (anche rispet¬ 
to a Sciascia) in una paesaggio asfit¬ 
tico ed arretrato quale è stato e con¬ 
tinua ad essere, purtroppo, quello in 
cui si inscrive la nostra più recente 
letteratura. Altro che ‘soldatino’! 
Ringrazio Lucchesi, le cui opinioni 
profondamente rispetto pur diver¬ 
gendo da esse, per avermi consenti¬ 
to di scrivere queste cose. 
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appello. Per una campagna di 
solidarietà con Marco Camenisch 


M arco Camenisch, co¬ 
nosciuto per la sua 
partecipazione attiva 
al movimento anti¬ 
nucleare negli anni settanta, è un 
prigioniero politico incarcerato da 
quasi 20 anni. Durante tutti questi 
anni ha partecipato a lotte, campa¬ 
gne e proteste dentro e fuori dal car¬ 
cere come anarchico ecologista 
combattente. Attualmente è dete¬ 
nuto nel carcere Poeschwies / Re- 
gensdorf vicino a Zurigo. 

Fra due anni (nel 2012) sarebbe pos¬ 
sibile arrivare alla sua scarcerazione 
in libertà condizionale, che dovreb¬ 
be venirgli concessa per principio, 
secondo la norma del sistema carce¬ 
rario svizzero. Ma la situazione di 
Marco è particolare. Tutte i benefi¬ 
ci e le misure per prepararsi alla li¬ 
berazione gli sono rifiutati categori¬ 
camente. Il supporto sanitario, di 
cui necessita in quanto malato di 
cancro, resta insufficente. I normali 
periodi di licenza dal carcere gli ven¬ 
gono negati in base al fatto che lui 
non rinnega la sua fede politica e 
che ha troppi amici e amiche in tut¬ 
to il mondo, che potrebbero aiutar¬ 
lo a scappare, anche se allo stesso 
tempo, avere delle buone relazioni 
sociali fuori della galera dovrebbe 
essere una condizione favorevole 
alla scarcerazione condizionale. 
Tutto ciò suggerisce che le autorità 
giudiziarie concedano la libertà con¬ 
dizionale solo ai/alle detenuti/e che 
si sono piegati/e o adattati/e. Questa 
tendenza si può constataree per 
quasi tutti/e i/le prigionieri/e politi¬ 
ci/che segregati ai margini delle me¬ 
tropoli. I detenuti e le detenute che 
difendono la loro identità politica 
sono sepolti vivi nelle galere, anche 
se hanno già espiato la condanna in¬ 
flitta. Il tutto con l’intenzione di in¬ 
debolire i progressi del movimento 
al quale appartengono - e di mante¬ 


nere viva la paura del carcere come 
arma dei potenti. Alcuni esempi fra 
tanti che potrebbero servire come 
esempio sono Léonard Peltier negli 
Stati Uniti, i prigionieri e le prigio¬ 
niere di Action Directe in Francia o 
i militanti baschi prigionieri dello 
Stato spagnolo. 

Per queste varie ragioni facciamo un 
appello, insieme al Soccorso Rosso 
Internazionale, per una campagna 
internazionale di solidarietà con 
Marco Camenisch, che si vuole uni¬ 
re alle lotte per la libertà di altri/e 
prigionieri/e politici/che con lunghe 
condanne da scontare in altri paesi o 
continenti. Non vogliamo perdere di 
vista la prospettiva di una società 
senza galere, e abbiamo già comin¬ 
ciato la campagna il 19 di giugno, 
giorno d’azione per i/le prigionieri/e 
antagonisti/e e contro il carcere. 

Vi domandiamo di sottoscrivere 
l’appello del Soccorso Rosso Inter¬ 
nazionale. Fate girare le informazio¬ 
ni sui vostri website o altri canali 
d’informazione. Partecipate secon¬ 
do i vostri punti politici essenziali e 
unitamente ai prigionieri e alle pri¬ 
gioniere a voi vicini. Partecipate alla 
giornata d’azione internazionale il 
18 e 19 di settembre. 

La solidarietà è un’arma 

amici/che e compagni/e di 
Marco Camenisch 

scrivete a Marco ( non dimenticare 
di mettere un mittente): Marco Ca¬ 
menisch - postfach 3143 ch-8105 re- 
gensdorf 

sostenete Marco: conto 87-112365-3 

begin_of_the_skype_highlighting 

87-112365-3 

end_of_the_skype_highlighting 
(PAN-IG, ch-8000 zuerich) 
per contattarci: 

marco_camenisch@yahoo.de 


SCUOLA. Verso lo 
le in tempi brevi 

Leggiamo oggi che, di fronte alla 
mobilitazione delle lavoratrici e dei 
lavoratori della scuola a partire dai 
licenziati ma anche con un ampio 
consenso che i collegi docenti espri¬ 
mono ai colleghi precari decidendo 
di rifiutare carichi di lavoro aggiun¬ 
tivi, il Ministro Gelmini ha espresso 
«solidarietà» ai precari, ma ha di¬ 
chiarato «nessun Governo è in gra¬ 
do di assorbire 200 mila precari: 
prioritario è non crearne altri». 
E ben singolare questa “solidarie¬ 
tà”, quello che è chiaro è che questo 
governo - sappiamo bene che la Gel- 
mini si limita a fare quanto le viene 
detto di fare - ha come obiettivo 
“prioritario” quello di trasformare i 
precari della scuola attuali in disoc¬ 
cupati licenziando oltre 140mila col¬ 
leghe e collegi e tagliando 8 miliar¬ 
di di euro alla scuola pubblica. 

La CUB Scuola non ritiene ricevibi¬ 
li simili amenità e continua la mobi¬ 
litazione su alcuni precisi obiettivi: 

- a livello generale il ritiro dei ta¬ 
gli 

- l’apertura di un tavolo di crisi 
che veda presenti Ministero dell’I¬ 
struzione, Prefettura, Regioni e rap¬ 
presentanti dei precari per affronta¬ 
re l’attuale emergenza sociale 
dando risposte serie e garantendo 
immediatamente reddito ai disoc¬ 
cupati della scuola 

A questo proposito, per quanto 
riguarda la cosiddetta “salva preca¬ 
ri” facciamo rilevare che 

- le risorse poste in campo sono di 
poco superiori a quelle, già ampia¬ 
mente insufficienti, previste l’anno 


sciopero genera- 


scorso mentre ai tagli dell’anno scor¬ 
so se ne sono aggiunti altri e pesan¬ 
tissimi; 

- nei fatti la condizione lavorativa 
dei pochi precari che saranno assun¬ 
ti sarà ancora più flessibile e degra¬ 
data di quella tradizionalmente loro 
riservata; 

- rileviamo peraltro che i fondi de¬ 
stinati a questa operazione sono sta¬ 
ti sottratti alla stessa scuola. Un’o¬ 
perazione cannibale, 

- che da questa “elargizione” è 
esclusa comunque la grande mag¬ 
gioranza dei colleghi e delle colle¬ 
ghe licenziati; 

- che è inaccettabile l’attitudine 
dei soggetti sindacali, in primis CISL 
e UIL, che presentano questa ope¬ 
razione demagogica del governo 
come una loro vittoria. 

Si tratta, di conseguenza, di ga¬ 
rantire risorse reali in misura ade¬ 
guata per la qualità del servizio sco¬ 
lastico ed il reddito dei precari 
licenziati. 

In molte scuole i collegi docenti 
hanno votato mozioni di solidarietà 
alle colleghe ed ai colleghi precari e 
hanno bloccato le attività eccedenti 
il normale servizio. 

Si tratta di proseguire sulla strada 
dell’unità e della solidarietà co¬ 
struendo manifestazioni regionali e 
nazionali per a arrivare a breve allo 
SCIOPERO GENERALE DEL¬ 
LA SCUOLA. 

Per la CUB Scuola 
Il Coordinatore Nazionale 
Cosimo Scarinzi 


SICILIA LIBERTARIA 

Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri 
Mensile, Redazione: Via G. B. Odierna, 212 - 97100 RAGUSA 
E-mail: info@sicilialibertaria.it 
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987 
Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 2,00 
Abbonamenti - Estero: Euro 25,00 
Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su 
abbonamenti gratuiti per i detenuti 

Versamenti su ccp. n. 10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale 

Edito dall'Associazione Culturale Sicilia Punto L 
Fotocomposizione e stampa Tipografia MORA 
Ragusa, Zona Industriale II Fase tel-0932/667009 


Affari esteri. Risvolti oscuri della diatriba politica italiana 

Il colonialismo militare dello 
Stato d'Israele sull Europa 


L a demenziale campagna 
promossa dai giornali di 
un Presidente del Consi¬ 
glio in delirio vendicati¬ 
vo, ha sortito il prevedibile effetto 
di trasformare Gianfranco Fini in 
un eroe mediatico, che ha riscosso 
incredibili quote di ascolto nella di¬ 
retta del suo discorso di Mirabello, 
teletrasmesso su Sky e su La7. Che 
la storia dell’appartamento di 
Montecarlo e del cognato del pre¬ 
sidente della Camera potessero in¬ 
dignare un uditorio assuefatto alle 
corruzioni di giudici e testimoni - 
ed alle frequentazioni mafiose - del 
Presidente del Consiglio, costitui¬ 
sce un’ennesima prova del dilet¬ 
tantismo di Berlusconi e del suo en¬ 
tourage, che, nell’intento di 
liquidare un avversario interno, gli 
hanno conferito addirittura una 
"statura di statista”. 

Da mesi Berlusconi è impegna¬ 
to in una gara di servilismo con Fini 
per cercare di ingraziarsi i poteri 
sovranazionali, nella speranza di 
convincerli a continuare ad appog¬ 
giarlo. Qualcuno ricorderà le di¬ 
chiarazioni di Berlusconi nel suo 
viaggio in Israele nei primi giorni 
del febbraio ultimo scorso, quan¬ 
do, dopo aver ringraziato Israele di 
esistere, il Presidente del Consiglio, 
unico fra gli esponenti politici “oc¬ 
cidentali”, si lanciò in una celebra¬ 
zione entusiastica dell’operazione 
“Piombo Fuso”, il martirio di Gaza 
della fine del 2008. Poi Berlusconi 
si esibì anche in attacchi all’Iran ed 
all’ENI, colpevole di continuare ad 
investire nello stesso Iran. Non 
contento di questa ed altre piagge¬ 
rie, Berlusconi rilanciò anche la 
vecchia proposta Pannella-Bonino 
di invitare Israele a far parte del¬ 
l’Unione Europea; una proposta 
puramente propagandistica che, 
peraltro, all’attuale gruppo diri¬ 
gente israeliano sembra non inte¬ 
ressare, dato che i suoi propositi 
verso l’Europa appaiono altri. 

Nel biennio, dal novembre 2004 
al maggio 2006, in cui è stato mini¬ 
stro degli Esteri, Fini, grazie ai suoi 
viaggi in Israele, ha dimostrato in¬ 
vece di aver capito appieno le esi¬ 



genze del sionismo, ed ha infatti al¬ 
lestito allo scopo una di quelle leg¬ 
gi devastanti e silenziose, di cui i cit¬ 
tadini sono ignari per difetto di 
informazione. Ci si riferisce alla 
Legge 94/2005, reperibile sul sito 
del Parlamento. 

La legge in oggetto si limita ad 
approvare un “Memorandum” di 
cooperazione militare tra l’Italia ed 
Israele, omettendo peraltro il testo 
del Memorandum stesso, però lo si 
può reperire ad un altro indirizzo, 
grazie all’iniziativa di alcuni antimi¬ 
litaristi. Il memorandum risulta me¬ 
morabile non solo per ciò che dice, 
ma anche per ciò che fa intendere, 
dato che, dopo aver elencato tutta 
una serie di campi di collaborazio¬ 
ne militare con Israele, afferma in 
pratica che non bisogna porre limi¬ 
ti alla Provvidenza, quindi altri tipi 
di cooperazione sono possibili. 
Quali? 

Un possibile esempio ce lo forni¬ 
sce una notizia ANSA relativa ad 
un incidente accaduto a fine luglio, 
che ha coinvolto un elicottero mili¬ 
tare israeliano in addestramento sul 
territorio della Romania. 

La giustificazione ufficiale 
della presenza dell’elicottero israe¬ 
liano in Romania è stata la necessi¬ 
tà per i piloti israeliani di adde¬ 
strarsi su un terreno montagnoso. 
Allora, secondo questa fiaba uffi¬ 
ciale, dovrebbe essere stata la ana¬ 
loga esigenza di addestrarsi su un 
terreno pianeggiante a giustificare 
il sorvolo illegale del territorio un¬ 
gherese da parte di jet militari israe¬ 
liani nell’ultimo mese di marzo, 
come risulta sempre da notizie 
ANSA. 

Non è arbitrario supporre che, in 
base alla Legge 94/2005 ed al relati¬ 
vo Memorandum, la presenza mili¬ 
tare israeliana riguardi ormai anche 
l’Italia, anche se non ci sono stati 
ancora incidenti che abbiano porta¬ 
to i fatti alla luce. Quindi i bei tem¬ 
pi in cui si poteva fare gli “Occiden¬ 
tali” e giocare a distribuire torti e 
ragioni ai contendenti di aree lon¬ 
tane, sono finiti per sempre, visto 
che ora risultiamo direttamente co¬ 
involti anche noi. 


Ci sono anche altri aspetti para¬ 
dossali in questo patto di collabora¬ 
zione militare Italia-Israele, dato 
che, per iniziativa dell’ultimo gover¬ 
no Prodi e del suo ministro degli 
Esteri D’Alema, truppe italiane 
sono presenti in Libano come “for¬ 
za di pace” con compiti di interposi¬ 
zione; come se l’Italia potesse rive¬ 
stire un ruolo neutrale nei confronti 
di un Paese con il quale intrattiene 
un patto di collaborazione militare, 
che non è meno operante per il fat¬ 
to di essere ignoto ai più. 

Un ulteriore aspetto paradossa¬ 
le riguarda il fatto che anche Israe¬ 
le appare oggetto a sua volta di una 
colonizzazione militare, in questo 
caso di marca statunitense, come ri¬ 
sulta dalle foto di una base militare 
USA, collocata in un luogo non lon¬ 
tano dall’aeroporto Ben Gurion; 
foto che sono state pubblicate nel 
2005 da siti sionisti. 

Fattuale “diaspora” militare 
israeliana in Europa pare collocarsi 
perciò nel contesto di una graduale 
perdita dell’egemonia militare nel¬ 
l’area, un arretramento in cui svolge 
un ruolo crescente la Russia, con il 
suo piano di riarmo missilistico del¬ 
l’alleato siriano, a cui di recente 
sono stati venduti missili di ultima 
generazione, un fatto di cui la stam¬ 
pa israeliana si è ampiamente occu¬ 


pata. Comunque non è affatto scon¬ 
tato che queste colonizzazioni mili¬ 
tari si inseriscano in una lucida vi¬ 
sione strategica; quel che invece 
risulta certo è che le colonizzazioni 
militari costituiscono un traino per 
gli affari, per ogni genere di affari, 
compresi quelli illegali, come inse¬ 
gna l’esperienza della NATO. 

Nell'Europa dell’Est, e in parti¬ 
colare in Romania e Ungheria, per 
gli Israeliani si tratta sicuramente di 
inserirsi negli affari immobiliari, in 
cui hanno già raggiunto notevoli po¬ 
sizioni, come ha affermato lo stesso 
Presidente israeliano Peres. Ma, ri¬ 
guardo all’Italia, il Memorandum fa 
anche riferimento allo smaltimento 
in comune delle scorie tossiche di 
origine militare, un campo in cui l’I¬ 
talia è all’avanguardia, poiché il go¬ 
verno Berlusconi ha varato addirit¬ 
tura una Legge, la 123/2008, che, 
all’articolo 2 comma 5, pone le dis¬ 
cariche di rifiuti della Campania sot¬ 
to la protezione dell’articolo 682 del 
Codice Penale, che punisce l’ingres¬ 
so arbitrario in luoghi in cui l’acces¬ 
so sia vietato nell’interesse militare 
dello Stato. ■ 

Comidad 

Sul sito www.comidad.org si può 
trovare la stessa versione dell’articolo 
corredata dalle note sui riferimenti dei 
documenti e delle citazionidel testo. 


XX SETTEMBRE. La Breccia di Porta Pia riconquistata dal Vaticano 


D a un dettagliato artico¬ 
lo di Orazio La Rocca 
(La Repubblica, 27 lu¬ 
glio 2010) abbiamo ap¬ 
preso che da molti mesi il Sindaco 
di Roma e la Curia vaticana stanno 
lavorando per «celebrare i 140 
anni della presa di Porta Pia con 
un programma di eventi senza ve¬ 
nature anticlericali e antivaticane, 
e senza elementi polemici non gra¬ 
diti Oltretevere». Il giornalista ag¬ 
giunge anche che «secondo quan¬ 
to filtra dai Palazzi vaticani sarebbe 
stato il presidente della Repubbli¬ 
ca Giorgio Napolitano, che sarà 
presente alla giornata clou davanti 
a Porta Pia - a “suggerire” al Cam¬ 
pidoglio di arrivare a una comme¬ 
morazione “condivisa” con la San¬ 
ta Sede». 

Strano modo per ricordare (o 
giusto modo per far dimenticare) il 
20 settembre 1870, quando «l’Italia 
rientrò in Roma» e il giovane Sta¬ 
to liberale dichiarava decaduto il 
potere temporale della Chiesa e 
proclamava Roma capitale. La 
Chiesa curiale oggi sta godendo, 
forse ben oltre le sue stesse aspet¬ 
tative, di un grande rilancio a livel¬ 
lo di accordi politici che le consen¬ 
tono di contrastare l’irreversibile 
processo di secolarizzazione e lai¬ 
cizzazione della società. 

Non starò qui a elencare i dati sul¬ 
l’aumento dei matrimoni con rito 
civile, o quelli suH’incremento del¬ 
le convivenze, oppure gli altri sul 
calo dell’ora di religione a scuola... 
Mi limiterò ad invitare ognuno a 
notare come anche tra i fedeli pra¬ 
ticanti i precetti catechistici non 
sono seguiti. E anche nel devozio¬ 
nale stuolo di chi si affida ai vari 
Padrepio la fiducia nel miracolo 
non ha certo la meglio sulla con¬ 
creta richiesta di cure scientifiche. 
Chi ha orecchie e occhi per inten¬ 


dere e vedere....! 

La gerarchia cattolica li ha. Vede 
bene come va il mondo. Ma poiché 
al controllo del mondo non vuole 
rinunciare, per gestire al meglio “ le 
anime” chiede allo Stato leggi-pre¬ 
cetto. E spesso le ottiene! Anzi ca¬ 
pita a volte che siano proprio i poli¬ 
tici a giocare d’anticipo. Sono 
magari lontanissimi nel loro modo 
di vivere dalla morale cattolica, ma 
sanno che all’ombra del Cupolone 
le vie per carriere e consensi posso¬ 
no diventare infinite. E quale mi¬ 
gliore immagine per l’alleanza tro¬ 
no altare, se perfino la Breccia di 
Porta Pia è riconquistata alla Chie¬ 
sa curiale? 

Ecco allora che il prossimo 20 set¬ 
tembre, accanto al Presidente della 
Repubblica e al Sindaco di Roma, ci 
sarà la seconda carica vaticana 
dopo il papa: il cardinale Bertone, 
che non solo mantiene fermissima 
la linea del Tevere, ma che non dis¬ 
degna utili straripamenti per allar¬ 
garla. E neppure le cene profane 
(simoniache?), come quella dello 
scorso 8 luglio, offerta dall’occhiuto 
Bruno Vespa sulla terrazza della 
sua dimora romana a Trinità dei 
Monti. Tra i convenuti anche Silvio 
Berlusconi, Pierferdinando Casini, 
Gianni Letta, Mario Draghi, Cesa¬ 
re Geronzi. La ragione dichiarata 
del convito: i 50 anni di giornalismo 
del padrone di casa. Lo scopo rea¬ 
le, per chi di frequenze e frequenta¬ 
zioni giuste se ne intende, quello di 
allargare l’appoggio a Berlusconi 
dopo la spaccatura con i finiani (...). 
Ecco allora che il 12 marzo 2009 si 
svolgeva sempre in casa Vespa 
un’altra cena, dove Silvio Berlusco¬ 
ni rassicurava il cardinale Bertone 
sul testamento biologico. 

Ma lasciamo i vespai e torniamo al 
20 settembre. 

Di fronte a tanta festa di intrecci tra 


Stato e Chiesa che si profila per il 
140° anniversario della Breccia di 
Porta Pia, sarà bene ricordare che 
questa data è un baluardo storico e 
simbolico della laicità. Ed è bene 
avere memoria storica anche che il 
nostro Risorgimento e l’Unità d’I¬ 
talia ci sono stati nonostante i cleri¬ 
cali non li volessero. E forse proprio 
a Porta Pia, sarebbe il caso di ricor¬ 
dare le battaglie e i discorsi di Maz¬ 
zini e di Cattaneo contro il potere 
temporale dei papi.... E qualche ac¬ 
cenno non guasterebbe, per onestà 
intellettuale e storica, al convinto 
anticlericalismo di Garibaldi che 
esortava gli italiani a liberarsi dalla 
tirannia dei preti, e che aveva in tale 
avversione il pontefice regnante da 
chiamare Pionono il suo asino. 

Il 20 settembre del 1870 il papa- 
re era quel Pio IX che di fronte ai 
processi di emancipazione politica, 
sociale e culturale proclamava il 
dogma deUTmmacolata concezione 
(1854); riaffermava con il Sillabo 
(1864) la centralità del potere papa¬ 
le e della Chiesa cattolica e lanciava 
i suoi anatemi contro libertà di pen¬ 
siero, coscienza, insegnamento....; e 
che proprio qualche mese prima 
della famosa breccia ribadiva l’infal¬ 
libilità del pontefice romano con la 
costituzione Pastor Aeternus (18 lu¬ 
glio 1870). Pio IX, che non ricono¬ 
sceva lo Stato italiano e ne aveva 
scomunicato re, parlamento e go¬ 
verno, si era opposto ad ogni tenta¬ 
tivo diplomatico per l’annessione di 
Roma e aveva voluto che la “Que¬ 
stione Romana” si risolvesse mili¬ 
tarmente.... Era l’alba del 20 set¬ 
tembre del 1870, quando, al 
comando del generale Cadorna, 
l’artiglieria dell’esercito italiano en¬ 
trava in azione per aprire un varco 
nella cinta muraria romana. Dopo 5 
ore di cannoneggiamenti il muro ce¬ 
deva nel tratto tra Porta Pia e Porta 


Salaria. Alle 9.45 i bersaglieri della 
XII e XIV divisione entravano in 
Roma. Dopo di loro, al grido “avan¬ 
ti Savoia” la carica della fanteria. 
Roma era liberata. E si compiva un 
processo storico che veniva da lon¬ 
tano. Che aveva radici nei grandi 
movimenti antipapisti del medioe¬ 
vo, che a Roma avevano visto nasce¬ 
re il Comune di Arnaldo da Brescia, 
la Repubblica di Cola di Rienzo. 
Successi insperati, ma che erano sta¬ 
ti possibili grazie a quel piccolo fiu¬ 
me carsico di artigiani e lavoratori, 
di cui le strade di Roma conservano 
ancora memoria (Via dei funari, dei 
falegnami, dei chiavari, ecc.). C’era 
un'altra Roma che si opponeva allo 
strapotere di quella della rendita: 
nobile e papalina. Una Roma che 
avrebbe ripreso il filo rosso della sto¬ 
ria con la nascita della Repubblica 
giacobina nel 1798, e ancora nel fer¬ 
vore del Risorgimento di quella 
mazziniana del 1849. Repubbliche, 
dove si proclama l’emancipazione 
umana nell’uguaglianza e nella li¬ 
bertà. 

Nel 1895, 25° anniversario della 
presa di Roma, il 20 settembre di¬ 
ventava festa nazionale, e sul luogo 
della Breccia era posta l’alta colon¬ 
na sormontata da una Nike che 
stringe con una mano la palma del¬ 
la vittoria e con l’altra i fasci dell’u¬ 
nità nazionale. 

In occasione dei Patti lateranensi del 
1929 questa festa veniva soppressa. 
E mai più ripristinata. Ma i laici han¬ 
no continuato a tenerne viva la me¬ 
moria... 

Ora non vorremmo che dopo le isti¬ 
tuzionali celebrazioni del prossimo 
20 settembre, la scritta sul basamen¬ 
to della colonna della vittoria: « l’I¬ 
talia rientrò in Roma», debba esse¬ 
re sostituita con un altra: “Il 
Vaticano rientrò in Roma”. 

Maria Mantello 











